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AGV ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

SOZJ D’ AGRICOLTURA PRATICA 

DEL CORPO DELLA PUBBUGA ACCADEMIA D’UDINE . 


Antonio Zanon* 



\S fendo infiituto della nojira Società di 
muovere con f opera , e con /* infiruxt ni 
la coltura della terra , la quale parlando con la frafe 
del primo Padre della Storia naturale , (a) per gra^ 

A 2 titu- 


(a) Terr* j cui uni rrrum ntturct ptrtium , nimit propter merita 
gnomen tndidimus materna Itnaratienit &e. hac benigna, mitit, tu- 
dulgent , ufu^ue mortalium frxtptr ancilla ; ^ua coatta genera > f 
/ponte fuudit \ anot odores Japrefyue l qu»s Juccos , quoti‘^*>‘: 9“®^ 
colore! ! qu am bona fide creditum ìpmt taddit , qua nqfÌTi du ^ 
Fliaio lib. li. Cap. LXIII. 
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tttudine^ e venevoTÌone Madre appelliamo ^ poiché he- 
nìgnà y mite ^ indulgente^ Jempre ferve agli ufi e bi- 
fogni de mortali^ coltivata genera^ e fpontaneamente 
molte cofe produce ; a tutti i Jenft contribuì fce inno- 
centi piaceri^ e rende con buona fede , e con ufura 
ciò che nel feno di lei per nojìro alimento gettiamo y 
nuove benefu:en%e di queff ottima Madre io fono per 
annunciarvi . 

Nelle mie lettere ho efpojio le proprietà uttUffime 
della nofira terra y felice per la fua indole y per il 
Clima ^ per la fua fit nazione ^ e /w le fingolari pro- 
prietà de fuoi prodotti y vantaggi per dir vero a mob- 
ti ignoti ; dal maggior numero negletti y c da alcuni 
perfino fpyei^ati. 

Perché fia collante , ed univerfale il godimento di 
tutti quelli vantaggi y va marnando uno de' mexgi più 
neceffarj ogn ima- fa y quanto necelfaria fia l' abbon- 
danza y 0 per lo meno il bi fogno dì legna per abbru- 
ciare y tanto per le occorrenxe della vita y quanto per 
le artiy e manifatture ; fe maiKalfe a quefìe l' alimen- 
to del fuoco fareffmo nojìro malgrado cofiretti ad ab- 
bandonarle . Con ragione però fgorneotati ancor voiy 
Illuftrijfmi Signori y da quejìo di f ordine y eh' é di nota- 
bile pregiudizio d vantaggi del paefe , come lo é ad 
una gran parte dell' Europa \ -per provvedere opportu- 
narnentey con problema promulgato li io. j4goJio prof- 
fmo pafiato avete ricercato y „ J^ali fieno * modi 

‘ . yymi- 
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migliori di coltivare nella [Provincia del Frtuìi 
,, la quantità del legname che manca per F ufo del 
fuoco ^ delle fabbriche , delF arti ^ e delF agricola 

^ fUf m . t i 

Benché io non pojja ajpirare al premio propojlo , 
offendo incompatibile quefl' onore con quello d' ejjere vo~ 
Jiro confo%io , ho voluto nondimeno fu tal materia 
produrre li miei penfamenti ^ fuggerendo tre maniere, 
r una per rifparmiare ; le altre due per moltiplicare 
il legname, ed altre materie combujlibili . Tutte e tre 
le ho già efpofìe nel fettimo Tomo delle mie Lettere, 
ma di una , come la piu pronta , la pili facile , e la 
meno difpendiofa ho voluto informarne a parte il pub~ 
blico per renderla pià univerfalmente. nota . 

Ojjervà Plinio (a) che fe S acqua ci benefica e 
feconda le Campagne', le flagella eziandio con le gran- 
d/ni, e le allaga con l' ino nd a rioni de fiumi , e de' 
torrenti ; l'aria fen%a di cui non potremmo vivere un 
momento, condenfata nelle nuvole fi f catena in pro- 
celle j la terra fola ( dice egli ) non è mai contro 
degli uomini (degnata , ma è loro fempre benefica, e 
lamentafi a torto chiunque di matrigna l' accu fa. EJfa, 
ejja. Signori, ci offerì fce un largo foccorfo nella pià 
J pregiata, e inutile delle fue partì : nelle paludi for- 
maji la Torba , ed in ogni parte e montuofa e piana 

fi 

( a) Uh. II. Cap. LXIIL 


Digitized by Google 



fi occulta quella concerie di materie bitumino fe, e fui- 
fitree, che Carbon /affile appella/; e confervano entro 
del /erto loro que bojcbi che da fecali antkhiffm per 
yarj accidenti aveva ricoperti. 



DEL- 
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DELLA FORMAZIONE ED USO 

della torba. 


E D'ALTRI FOSSILI CQMBUST I BILI. 



|NO de’ modi onde (bpplire alla mancan- 
za della legna per abbruciare Ìl la 1<>- 
(lituzione d’ altre materie combuHibili , 
come fono la Torba, iL Carbone, e i le- 
gni foITili . 

La Torba è la più facile a ritrovarfi , e 

parimente ad eftraerfi con la minore Ipefa , di effa ne 
abbonda tutto il noftro Friuli , mentre quaC tutte , e 
forfè tutte le fue paludi fono altrettante torbiere, o mi- 
nicre di Torba . Prima però che mi avanzi ad informare 
i miei leggitori cofa fia quella Torba , e com ella G for- 
mi , ftimo cofa ben fatta premettere alcune notizie fto- 

riche . ^ I r 

La prima notizia ch’ebbe l'Italia della Torba, le fu 

comunicata da Plinio, che non l’avea dalla voce altrui 
ricevuta, ma cgG fteflb 1* avea veduta apprelTo li Caucw 
■Fopolì de’ Paefi balTi della Germania che Frifia ora fi 

appella, ed è una delle Provincie Unite. 

* Sum 
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(a) Sunt vero ( die egli ; in Septentrìone vija nobi$ 
ebaucorum CXc. ctfptumque manibuf lutum , lentìs mag$t 
quam fole fircanres , terra cibai & rigentia Septentrìone 
vifeera tua urunt , 

. {b ) Il Delecampio è cosi perfuafo che quel luto fof- 
fe una vera Torba che per metter la cofa maggionnen* 
te in chiaro ci fa quell’ annotazione, lutum bitumtnofum 
quo in culina , CT uju domeflieo non altter quam li~ 
gno utuntur, 

{c) E il Sig. Dufrefne riporta molti documenti che 


( a ) N ttnral. Hill. Hi- o-f- . 

( b ) Ivi M V.’ 3 ,n I 

(c) GloH'ar. T. VI. p. liSS. Turi» Nìf^er cefpes , qui e rcri« palu- 
ftri & bitu ninofa eruitur , Se vicem carboiiis praibet , n'^lfris Tourhe , 
Teutoiiib'is Torf , ve*! Turf , aiit Tttrve . Lambertus Ardenfis p. 157. 

Qufttjam fimiìiler mmrifcvm, ut atiint , freprium f trfoili fecit , ^ /« Tur. 
hat Aiffreuri . Charta Eullachii de Cumpmniet , leu de Humes an. ino. 
in Tabular. S. Bertini: Decer» gléiurum, Turtt vecunrur . , . /(U 

dere vuteut ud feeum fuetau ..l'Provinrinlc Canfuaricnfis tcclcf. lib. 3. 
tic. 16. Decimu..~.-tpenti»rum m leeis <]u':bus fuirituntur , fj* fediuntur , 
Turfd ebarta an. 1146.... Morum d'edit diflut còrnei diélt de Thofun ud 
Turfus fòdiend»! . 

Turviit. Charta an. noi. ... freter juj ud e tU m m wemtn ijr i. fuch md 
Turvot , & »d pvam . 

Turbo, ridena nofioiic. Johan. Iperii Chranic. S. Bertini Ojficium 

fuit ^ran»‘urii omnia Monafleni edifici» fufientmre . . , , panem , cervifimm , 
iti»» , Turbane! .. . previdere Scc. Charta: Corbeienfes ann. 1190. Se laoi. 
Ucclefie Corb‘\enfi mrdiet»tem omnium , quo ex nemere de Vi’cuthufi , St 
VT» fi!»it adiaceutibui , vel Turbonibut provenerint' recegnofeo . Charta ànn. 
1347. 'in iaflrum. Gali. Chrifl. ... Jrom ito iignis eombufiibilibui 18. lìb, 
iu T urbonibui . 20. fot. 

Turbarie, Lnci ejiil'modi ccfpitibus fodiendls idonei , quomedo defcri- 
buiituf apud VVillehn. Armonicun lib. 2. Philip, ubi de Fiandria .* 
Arida g'eba foco fiieit tneif» martfclt , 

In charta... ectct.izii. ... Conccjfmui etiam eh ut babeant io. bonari» p/au- 
flrh fundi ad opui ignii . Fc in lii>. de Propriet. rcrum 1 . 15. de Flan- 
drit; in p'urimii tft bau ninofa , Ix qua foditur materia, opta ad ignium 
nutrimenta. ... Mo uO. An.'I c. tnm.i. p. 284. Pafcuii & mo'enimis , if 
Tttrlarih. ér fiatati . Id. Minali, tom. 2. p. 173. In Turbare» tantum 
turbi, quantum tenvenit eit ^c. pae. ^^.o.,.^uand»m Turbariam , habou- 
te a in latitudine 20. perticai cy '» latitudine quantun ipfa mora exten- 
ditur . t ■' * 

Ture. 
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provano l’ antichiiTtmo e luolro difiufo ufo della Torba 
in molte Provincie della Gennania, Francia, ed ngliìl. 
terra, benché quelle Provincie fodero per cosi dire rico- 
perte di bofchi; il pih antico di quelli documenti è del 
iioit ell’è da elio chiamata Torba. 

I documenti eh’ egli allega provano il contìnuo inve- 
terato ufo della Torba : facoltli di far cavare un paludo 
per diflcccare le Torbe ; cooceflione di far cavare dieci 
mila glebe di Torbe per ufo del focolare dell’ impetran- 
te ; conceflioni , e proibizioni d’ efeavazioni ; pagamenti 
di decime per efcavarle, e prepararle officio de’ Cele* 
rari de' Monalferj che chiamanfi granatori ; di riparare le 
cafe de’ Monafterj ; di provvedere pane , cervofa , legna e 
Torbe: quelli a cui fi permetteva di tagliare legna, e 
cavare Torba ne’ bofchi , e paludi della Badia di Gor- 
bia, pagavano la metk a quella Chiefa. Da altri di quelli 
documenti apparifee, che fi concedeva una data porzione 
di cavare le paludi per bifogno del fuoco, e ci viene de- 
fcritta quella qualità di terra in Fiandra da cui fi cava 
materia atta a nutrire il fuoco ; in altri s’ enumerano 
pafcoli, molini; Torbar/ e llagni; io altri fi trova che li 
concede tanta Torba quanta conviene all’ impetrante; ad 
alcun altro una data quantità di Torbiera-^ negl’ inventa- 

B rj per* 


Tmrétr», Idem, Ut puto, quod TmriitrU . Formai. An^l. Tboms M». 
dox. p. ’7S. Cmeifi . .. . dt liiddtlmtr» cum Turier» àre. 

Turingìum, Jus tmtai fodtendi. CharU Philipp! Fulcri Regis Frane, 
an. 1308. ^uper didit TariagUs, ( 3 * fafiftragiit diCimrmm marìftormm furrn 
fràdldé , Alia eìufdem Reg. an. 1310. Omni* jmr* *d iff*m cemmm- 
ni*m , ó* pHguUrtt ferfeuas /pedanti* in deminie , triprietate , peffejpena , 
Saifina , Uarìfeit , Turiagiit , clanfurh mnrtrum , Or. 

T orbar t ■, Turbas fodere, Gali. Tturbtr. Charta Phil. Fulcri Reg. Frane, 
an. 130S. Majtr , ^ J orati villa Crrbtya àìctntis /t indebita, Ó* de neve 
per Abbatem, ir Cenventnm Ctrbeya impedirne in Saifina Turbandi qoadam 
marefia, fna ipfis dudnm emernnt . Charta an. 1311. Lee dite maree, pel- 
rent, peent lei dite Religienx Tenrber , ^ e'jondrer teutefeie qne 11 Itnt 
plaira . In Charta anni 1J7*. Ttorbler dicitur qui X-rbae fodit. 
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r) pertìne delle Carte Regie chiamano Tourbeire. Quiii* 
di il jus di cavare le Torbe Turbagium appellafi , e. 
Torbiere chiamali quello che cava la Torba , che fiano 
poi molti e conriderabill i vantaggi che dalla Torba ^ 
provengono, ampia fede ce ne fa Camdeno per teliimo* 
nianza dello lielTo Dufrefne , il quale nel defcrivere le 
campagne umide e mal fané di Laocaliro dice che- 
gli abitanti riirarcifcono i loro incomodi , con i comodi 
che ad elTi porta la Torba. Ne venga ora uno de’noliri,. 
e r autorità di lui ferva a vie pih confermare il mio . 
a(Tunto.(tf; Enea Silvio Picolomi ni che fu poi Papa Pio- 
li. ne’fuoi commentar) liampati l’anno 1458. defcriven* 
do quella fielfa Frifìa ch'aveva veduta Plinio rimmarcò' 
ancor egli 1 ’ ufo che fanno ancora li Frifoni delle 
Torbe : ager planus ac palu/ìris muho gr amine fxcun* 
liuiy Ugno (aree , bimminofo refpìte , & ftcco jfìercore 
bonm Ì£nes fovent . 

Un altro parimente noliro ChiarìlTimo Italiano a lui 
ne fucceda , il qual ft dilTufe pih di tutti neirefami* 
nare l’ origine, e la z:oniporizione della Torba de’ PaeH 
baffi, e principalmente della Frifìa mentovata da Plinio» 
e da Enea Silvio . 

-i (A) Afferifce dunque Lodovico Guiciardini ( nipote 
del celebre Storico Francefco ) che per mancanza di bo* 
fcaglie nella maggior parte de’ Paefì baffi non fi fa fuo* 
co con legna , ma che la natura ha provveduto del ter- 
reno, dal quale fi cava tanta copia di Torbe ( eh’ egli 
chiama Turbe ) che non folo que’ popoli ne hanno il 
loro bifogno, ma di pih ferve a provvederne diverfì al* 

tti 


(a) Enea Silvii Picolomini opera Bafi!eac. C. 415. 

(b) M. Lodovico Guiciardini, Oeicrizione di tutti i Paeil Aii- 
vetfa Ed, Plantin, a c, ajy. 
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tri paefi ; ritraendone molto danaro . Or quefta creden- 
dola il N. A. cofa conliderabile , e di molta impor- 
tanza la reputò degna di renderla nota all' univerfale ; 
ometto qui di parlare di certe Torbe magre che s ac- 
trovaoo in molte parti di quel paefe in campagne ari- 
de ) e defèrte > le quali fono piene di feopette y e gra- 
migne baflè con barbe tanto folte che tagliando quattro 
o cinque dita di quel terreno in Zolle con l’erba, e la- 
fciandole qualche tempo all* aria, ed al iìole , fì purga- 
no, e fi riltringono facilmente, riefeendo affai comode 
a’bifogni della povertlt; ma non fanno effe nè carbone, 
nè braggie. Di quelle Torbe infervienti a' poveri, ed 
a’ contadini fon di parere che fe ne potrebbe tagliare 
nella fuperlìcie di tutte le nollre paludi ; e trarne gU 
llefli accennati vantaggi- 

PalTa il N. A, a trattare delle varie Torbe, e delle 
loro differenti qualità che s’ attrovano in grande abbon- 
danza in quelle Provincie, e delle. varie opinioni che cor- 
revano circa la loro origine, la maggior parte da elfo 
riprovate come deboli, e fenza fondamento- Facto ciò 
produce egli la fua, ed oltre le più ricevute egli ne ha 
una particolare , ed è ; che vi Geno delle terre primi- 
genie di lor natura combuGibili . lo non voglio Ibpra di 
quelle trattenere maggiormente i miei lettori, non altra 
elfendo la mia intenzione che di ragionare fopra le no* 
lire Torbe . Prima però di far quello mi fi permetta di 
fermarmi alquanto (òpra quelle dell' Olanda, che ne fa 
un capo di cotnmerzio, che ilGuiciardini ebbe a chiamar 
avarizia; perchè elfendo trafportata in maggior quantità 
di quella che viene confumata nel paelè, molti dubita- 
vano , che con il tempo le torbiere s.’ elaurilTero ; per 
losche trattavaG a quel tempo di proibirne reilrazione. 
Pare che alcuni anni fa fì rifvegliaife un tal dubbio , 
onde fe ne prefero certe gialle milùre, per cut fgombrò 
del tutto^ il oonoeputo timore . Si narra dunque y die gli 

B z Stati 


DigiKzed by Coogle 


y lOC . 

Srati d’ Olanda avevano fatte fcandagliare le loro tor- 
biere , e ne furono aflìcurati che 'per feicento anni non 
(arebb* venuta meno la Torba . Il N. A. afferifce che fi 
formava in mattoni, e s’afciugava come fi fa prefente- 
meme ; v a-^^iu^ie che quelli mattoni s’accendono 
fubiro che s’ accollano al fuoco fenz’altro fomento, s’ab- 
brucciano da fe llefli a poco a poco fino che fono con- 
funri , e rendono un calore molto confiderabile. Offerva 
per ultimo che il carbone formato di fiffatti mattoni 
abbrugiati è il migliore, e più durevole di quello di 
legno, e lo teneva di grandifiìmo fervizio per molti ufi 
che ricercano fuoco gagliardo , e di lunga durata . 

( é ) Per meglio convalidare il detto fin’ ora mi fer- 
virò di quinto (crive l’autore dell’articolo della Torba 
nella famofa Enciclopedia : il miglior ufo, die’ egli, che 
s’ abbia immaginato fio Gradella Torba, è di ridurla in 
Carbone, e quello fi fa abbruciandnla lino ad un certo 
punto, e poicia ellinguerla: con quello mezzo eflà fi di- 
(impegna del fuo acido, e diventa atta a lavori metal- 
lici . Nè fono io gih lontano dal credere che con que- 
llo primo abbruciamento fi confumino anco le parti più 
bituminofe, e liquide, rimanendo imprigionati i Zolfi 
più denfi ed atrunfi. 

diporta *n elfail foprallegaro A-, che certo Martino For- 
biffero Inglelfe navigando verfo il Settentrione, arrivato 
alle {fole Orcadi polle a Settentrione della Scozia of> 
fervò, che mancando a quella gente legna da fuoco ulà- 
vano ancor effi la Torba ; un mio congionto vivente 
ancora navigando verfo Peterburgo , la Nave che lo 
portava fu obbligata rratrenerfi alcune fettimane in una 
di quelle ilole, li di cui abitanti fono pefeatori di arin- 
ghe > 


Eaciclopedie, on Didioiulrc des Scieolès &c. T. XVI, c. 470. 
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ghe, le quali feccano con il fumo della Torba , cbe 
edi chiamano TurfT. 

Di quella Torba preiTo degli Olandeft fa menzio* 
ne {a) Giufeppe Scaligero morto l’anno 1606, fcrive , 
d’aver egli trovato che in Olanda dopo 300. anni fi fer- 
vivano di Torba; onde giudo la di lui afferzione fi po- 
trebbe fidare 1‘ epoca dell'introduzione circa l’anno 1300. 
che fe ciò fofle vero, gli Olandefi, benché cosi vicini 
a’Frifoni, farebbero fiati gli ultimi degli Oltramontani 
a farne ufo; cofa che non ha per veritk del probabile , 
e richiede per trovar fede prove molto maggiori . A tal 
propofito Io Scaligero, ancorché fofle uomo di vafia eru- 
dizione, fa vedere che neppur eflb'eradi tutto pienamente 
informalo, poiché dice che non fapeva,ch2 alcun anti- 
co avefle latta menzione di Torba ; quando dovrebbe aver 
certamente letto e riletto Plinio, che ne ha parlato bafian* 
temente, come di (òpra fudanoi dimofirato. Ma fi per- 
doni a quello grand’uomo 1’ abbaglio ; dopo il vino fi 
rifletta a quanto aggiugne; ed é che ficcome dopo la 
migliore lavanda è la bira, cosi dopo il legno il mi- 
glior fuoco èia Torba. 

Lungo farebbe e fors' anco nojofo il riferire i molti 
accreditati Autori che {h) hanno fcritto (opra le Torbe; ogn* 
uno de'quali ho opinato fopra di efle fecondo la fituazione 
del proprio paefe; perloché ne risultano tante varietà 
di bituminole, di puzzolenti, di facile, e difficile accen- 
dimento; alcune , li di cui fufiìimigj offendono il ca^ 
po, ed altre nò ; ve ne fono altresì di bagnate dall 
acqua marina , altre dall’ acque dolci ; quelle bagnate 
dal mare daranno Tempre un odore ingrato a mifura del- 
la maggiore , o minor copia di bitume , e Tali marini , 

^ . com’ . 


(a) Seconda Scali:t?riaoa , a c. 600, 

(b) V. Martini Scoockii Tradattu de Turbis, Dufrefiie loc.ciC. - 
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com’è la Torba di Zelanda, lo che viene confermato 
da Levinio Lemnio. ( 4 ) ^ 

Apud Braèantes quoque eruitur ifia congeries , fed 
quod Regio minus fatfugìnofa Jify afque a mari remot iory 
minus olet. Wallerius la chiama Humus palujiris in igne 
■ fatent.{b) 

„ Quella s* attrova (die’ egli) prelTo il mare, può et 
lère che il (àie ch’eda contiene, e lo mifcuglio d’al* 
„ tre materie (ìano cagione dell’odore di (aggradevole eh* 
„ ella fparge e diffonde abbruciandofi : efla è compatta 
„ e non così facilmente prende fuoco ; la Torba di T^. 
,, landa è di quella fpecie. 

Quella bagnata da acque dolci , e lontana da mine- 
rali, e tratta da terre non del tutto argillofe non darà, 
mai cattivo , nè perniciolo odore . 

( f ) Non è però qui da omettere il noflro Ghia* 
ri filmo Conte Niccolò Madrifio che vide , ed eia* 
minò le Torbe d’ Olanda fopra fuoco , e dice , che 
avendo Dio provveduta 1’ Olanda di terre combullibi- 
li chiamate Turbte, le quali comuni a tutti li pae- 
fi fi trovano piu abbondanti, e migliori in quella Pro- 
vincia, che altrove. Accorda anch’egli che la Torba s’ 
eftrae per lo più da paludi, e che afeuni hanno fcritto, 
che le radici di erbe di cui può efiere ripiena , fiano 
quelle che s’accendono , e mantengono il fuoco; ma 
egli fii di contrario parere, nel che andò per mio av- 
vilo errato dai vero, nè vedo come fenza neffuoa efi- 
tanza pofia aderire, che ciò addiviene per quel proprio 
copiofo bitume di cui la medefima terra n’è pregna , 
elTendo per lo più di quella che non ha mai prodotto filo 
d’erba; e (è ciò cosi non folfe ogni Torta di gleba paluftre 
arderebbe, perchè tutta è ripiena delle fuddette radici.. 

In 


(a) De miraculls occultis naturae Lib. I. Gap. XVIt. 
(b> T. Too>. (, C 16, (c) Viaggi Lib. II. c. 135. 
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In queflo Tuo argomento, fe mal non m’appongo, mi 
fembra che fiavi ad un’ aperta contraddizione , mentre 
poche linee prima avea riferito il cafo avvenuto ne* pa- 
ludi di Fagagoa del Sig. Co: Afquino , che fono ap- 
punto il foggetto principale per cui ho prefo a trat- 
tare quello COSI importante argomento. 

Datofi il fuoco all’ erbe fecche di quella palude coll* 
oggetto di migliorarla, il fuoco pafsò dall’erbe nella terra, 
ed in quella s’è di tal maniera internato, che invifceratoil 
nelle radici occulto fi (lette e lecreto mantennefì ; quan- 
do con grande forprefa lì fent'i fcoppiare per più gior- 
ni, e li dice che la terra perdè in quell’ occafione tutta 
la Tua fecondìtk , e che dappoi non ha prodotto cofa 
alcuna, relà inutile all’aratro ed al palcolo. Ma per le 
ragioni che più avanti addurrò , crederei anzi che que- 
llo ^j^abbrugiamento polfa averle data quella fecondità che 
prima non aveva. 

Dopo una tal breve digrelTione , facciamo ritorno alla 
Torba d’ Olanda: efsendo ella dunque la più famofa , 
e riputata la migliore d* Europa, alcuni eruditi Olande- 
li (<») credono, che quella congerie fia compolla e con- 
denfata dalle felve prohrate , e fconvolte dalle inonda- 
zioni dell’Oceano, e poi ricoperta a poco a poco dalle 
alluvioni di terra; di quello però il Lcmnio non modra 
d’eflerne perfualo; e porta opinione che fodero indotti a 
quello fallo argomento, perchè in quelle Torbe fi ve- 
dono de’Sarmenti, dell’ alga, delle canne e cannelle pa- 
ludri. 

,. {b) La Torba ( dice l’Autore Enciclopedico) è 
„ una terra bruna , infiammabile formata dalla putrefa- 
„ ziooe delle piante e de’ vegetabili che 1’ azione del 

„ fuo- 


4 ») LeTitnem Lemnitks , de miracuiis occttlci» Lidi. Il< Gap. XVII. 
(b) Encicloped, XVI, c. 470. 


X X 

fuoco riduce in una cenere gialla ovvero bianca .* tale 
è r opinione anco del Wallerius . 

„ 1 letti ovvero llrati delle Torbe , dice M. de Buf* 
,, fon, ( « ) devono edere riguardati come nuove produ> 
,, zioni deir ammaifamento fuyceilivo degli alberi, e di 
„ altri vegetabili mezzi putrefatti , e che non (ono con- 
fervati, fé non perchè fi fono ritrovati io terre bini* 
,, minofe. Lo che è conforme a quanto lafc ò ferino il 
Varenio di cui reputo molto a fropofìto riteiiroe il te* 
Bo.'^l Ptìudes babent^terram fulpbuream ^ buuminofcm , 
& pin^uem . 

Id tum ex tiigro colore^ rune ex re/pitibus qui ex e* 
generantur^ CJ" ignem focile conripiun* ^ ut in Hollendta 
aliifque Ibcis probatur, Cauja eft ^ quoniem fales fubfto»~ 
$i* <5" in pluvia^ in terra ubi paludes iìlec exiflunty 
evatintntur : Non t amen omnei paludes tales fune,- jed 
ubi terra ejì petrofa dT non mollis-, ibi paludes non ex#* 
fiunt: Ubi autem mollis terra ■s ibi fulpbuream , CT pi«- 
guem fubftantiam contineri certum efì . 

( f ) Il Sig. Woodvvard è perfuafo ancor egli che in 
tutti i luoghi paludofì fi cavino le Torbe, che quelli 
paludi fì ritrovino nelle valli, pianure, e montagne ; 
ohe ve ne fieno di varie ragioni ;^proprieià, e natu- 
re , che in quelle vi fieno delle forgenti , ed altri ricet- 
tacoli d’acque, che in fimili terre fi ritrovino dell’ ot 
là, de’ denti , de’ nicchi di pelei marini , ed altre parti 
d’ animali , alberi , arbofcelli , ed altri vegetabili , vuole 
fi ricerchi di quali fpecie fieno, e fe della llefla di quel- 
li i quali credono fu la fuperficie o vititjacza. 

Cre- 


(a) Hift. Naturellc T. I. c. 109. 

(b) Varenio B-rn. Geographia Generalis in qua afFefliones gen-rafe* 
rcH iris exi^iicinrur , Lib. I. prop. XII. C. tip. 

(c) Gen-ufin Fiiìca Ilirtiaione (opra i luoghi paludoli donde li ca^a« 
no le zolle da far fuoco dette Tourbes , c. 504. 
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Credo, che poffa ragionevolmente ftabilirfi , che da tutti , 
o dalla maggior parte de'paludi antichi', ed incolti fi pofla* 
DO cavare delle ì orbe , e che quelle fieno una congerie 
di tutti i vegetabili che per tanti , e tanti fecoli s’ in* 
fracidirono, e fi riproduffero ; e convertendofi le putre- 
fatte in terra , confervino i loro Tali , ogli ) zolfi , i quali 
uniti ad alcuno de’ var) bitumi tutti infiammabili che 
alignano nella terra, nell’acqua fotto diverfe forme, fo- 
lidi , e liquidi che in poca o molta quantità s’attrovano 
difperfi fopr.i ogni fuolo , rendono combuflibili quegl’ im* 
menfi impafli che Torba vengono denominati : la più an* 
t ca ePendo la più profonda ridotta in finilTimo limo « 
e ccmprefla perpetuamente dalle nuove putrefazioni , e 
riproduzioni , le più perfette fra le Torbe devono nella 
maggiore profonditi ritrovarfi , 

Paifiamo ora ad efaminare le Torbiere del Sig. Co: 
Afquino delle quali fole iin ora fuuo ftate fatte nel 
Friuli molte, e tutte felici efperienze. 

Difeorrendo con eflb delle lue paludi in Fagagra , e 
rammemorandomi egli l’incendio avvenuto, che poc’anzi 
accennai , mi venne in penfiero , che in quelle poteiTe 
elfervi una fpccie di Torba ; fcrifU peiò'in Olanda per 
indi avere un’ informazione della maniera che coli fì 
pratica nel prepararla, la qual pervenutami ho ad efTo 
fpedita: egli ne fece fubito preparare in quadrelli fu 
la forma di quella d’ Olanda, avendo gliene fatto capi- 
tare alcuni pezzi ch’ebbi qui da un amico , me ne fe- 
ce egli arrivare de’fuoi , di cui ne confegnai uno p«r 
forte al Sig. D. Lodovico Zucconi dotto nelle feienze 
più fublimi , e molto faputo anco nella Storia natura- 
le, e lo pregai fame l’ efperimeuto , e 1’ analifì . Egli 
con la folita fua gentilezza fe fue le mie fleUe premu- 
re, e mi diede l’onore di pubblicare, ed ìndrizzare a 
me la feguente differtazione la quale intitolò. 

C S U P- 
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IL S U P P L E ME NT O 

• I , • 

w * * . 

Al àìfptto delle legna da fuoco nella Torba 
nuovamente /coperta nel Friuli, 

TV TOn è , a dir vero, di mio Inftituto T attendere 
feriamente agli Studi di FiCca generale' e partico- 
lare .• ma nondimeno per quel genio j che dolcemente ad 
éfla mi porta, e che più d’una volta mi fece dare al- 
cun palTo di Ik dalle olTervazioni , e dalli ritrovamenti 
degli altri ; qualunque volta fi tratti di alcuna nuo- 
va fcoperta, ben volentieri mi determino a contribui- 
re l’opera mia nel miglior modo eh’ io polfa. Ella per- 
ciò coll’efibirmi la terra combuftibile , o fia Torba, co- 
me da lei è clamata , da poco tempo fcoperta nel 
Friuli dal Nobile Signor Conte Fabio Afquino « coll’ 
eccitarmi all’ efame della medefima , e porla 'al con- 
fronto deir altra di Olanda che aggiunge ; può effer 
certa di avermi recato un piacer fommo .* dappoiché 
riufeendo , entrerei pur io a parte di quel vantaggio , 
che ne verrebbe a quello Dominio Sa f àni ffiu ao , anzi a 
quella Cittk medelìma , che aflretta a procacciarli la 
maggior prte delle legne da lontane parti ed oltre Ma- 
re', avrh forfè nel Continente vicino, o nelle fue ftefle 
'più alte Barene un fulTidio ahatto fimile a quello di 
tante altre Nazioni ; o non riufeendo , avrò quello al- 
meno di aver comprovata coll’attentato la llima, ch’io 
coltivo per la Perfona fua tanto benemerita della Socie- 
tà p del Commercio. 

Per preparare un piano' all’ efame di quella Torba 
molto , a primo afpetto ,* diverfa da quella di Olanda 
Olfervar fi pqtrebbnno i varj caratteri delle Torvene , 
Turbarie, TurflTe, o Zolle di terra fecca infiammabili , 

, Ico- 
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fcoperte fìn 'otà id tante e s> rimote Eegioni , e feglieiK 
do il Tcicé’Me/er (a) il Gimma (^) il Cbam^s (c), 
6d in pafticolarè lo ^hoocklo, che nelianno 1615. pob* 
blicò un intero trattato de Durffis , il potrebbono tutti 
0 in parte riicontrare nella nodra, per qualificarla ugual* 
te opportuna all’ ufo 1 Oome fon quelle* Ma perchè que- 
lla via io non la tengo per la pih certa ^ cos^ nè men 
credo neceifaria la relazione: dappoiché quando io vedeP 
fi la nodra Torba, applicato il fuoco, accenderfi , in- 
fiammarfì, e communicarlo; quando trovafi in e da un 
grado di calore, non dico fuperiore a quello del Car* 
bon nodro, che non lo ipero, ma fufficiente , e fi maa- 
teneife accefa per buon tratto di tempo; io crederei di 
aver trovato in cffa il deiìderato fufiìdio, quantunque 1’ 
odore, il colore, la durezza, ed il compoito fi difco* 
ftaffero d« quello Hi tutte l’alcrt; fiirrifenre. A conoicer 
pertanto ficuramenfO iè di quede qualità iìa dotata , 
credo pih a propofito un’altra maniera di efame , che 
fenza molte premedè verrò minutamente elpooendo ^ per 
cavarne poi le illazioni. 

Quando a- prima vifta ho efaminato la Torba * al 
vederla fimile bensì nel colore a quelbr-dt Qlands , ma 
umida molto, poco addenfata, leggera adai, ed odioata 
ad accenderfi , fui todo per dirla imperfetta , ed affiitto 
inutile all’ ufo. Ma fattane in pezzi una parte, e ben 
efaminata con l’occhio armato, al 'rilevare in edà un 
ammado continuo di radici d’erbe , frudi e fcheggie di 
legno, con pochidìma parte di terra, ho fofpefo il giu- 
dizio, e ne ho concaputa una migliore fperanza . In 

C 2 fatti 
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fatti fpogliato UQ pezzo A' e(fa della fua umidltk col 
mezzo della Stufa; e porto fopra il fuoco , lo ritrovai 
inllammabile in modo, che feuza plh mi difport alla fe- 
guente efperienza. 

Tagliato in i6. piccoli cubi un umido pezzo della 
noftra Torba, che fu al pefo di un oncia in circa, lo 
fpogliai della umiditi come fopra, e rimafe al pefo di 
tre quarti d’ oncia e caratti nove . In querta quantità 
e non maggiore ho voluto prenderla , per avere nella 
maggior accenfione il folo fecondo grado di calore, o fìa 
tanto, quanto bartafTe ad elevare il Mercurio nel Ter- 
mometro Fabrenbe'rzjano a qualunque grado fotto 1’ 8o. 
o fe fi voglia II 2 . cioè fotto a quello dell’ immerfione 
di elfo Termometro nell’acqua bollente. 

Lafciati quelli pezzi per alcun giorno fuori della Stu- 
fa , perchè non foÀTero rroppo preparati , anzi a flato na- 
turale fi riducelfero , li ripofi in un crogiuolo ; affine 
che pih raccolto fi avelie il calore , e in erto li collo- 
cai per modo, che nel loro centro fi poteffe allegare un 
folo dei piccoli cubi interamente accefo. 

Empiuto dappoi di arena aurea di Vicenza (come quella 
che di flogifti abbondante più atta riefc: a concepire e 
.comunicare iT calore) empiuto, dHfi , ntr^ccolo vafe di 
creta o fia pentola della l.trghezza proporzionata alla 
bocca di elfo crogiuolo, e dell’altezza fuinciente a tener 
eretto l’accennato Termometro, e fepolta la fialetta o 
cilindio di lui ; accefi ed allogai il pezzetO"di Torba. 

Sovrappofta immediatamente la pentola col Termo- 
metro, ed eccitato il fuoco una fol volta col mantice , 
perchè fi comunicarte agli altri pezzi , quefii fecondo T 
afpettazione, a poco a poco fenz’ altro eccitamento l’ap- 
p refero e ccmuicarlonfi fcambievolmente , mandanclo 
tempre un fumo più biancheggiante, che fofeo, ed efa- 
landò un odore molto acuto, ma non ingrato . Pochi 
minuti dopo cominciò a poco a poco ad elevarti il Mer- 
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curio } e nello fpazio di un’ora e dieci minuti ( tempo 
in cui erano tutti accefi li pezzetti di Turba, ed il fumo 
e refala^iooe erano ceflati ) eflb Mercurio fi rimarcò da 
me elevato ) 3. gradi (òpra il grado notatola principio. Den- 
tro allo fpazio di altri minuti cinque elevofli un altro gra- 
do e mezzo , e poco dopo cominciò ad abbadarfi . In 
un’ora e 20. minuti, eflendogik efiinto il fuoco , e qua- 
li freddo il crogiuolo, fi ridufle il Mercurio a gradi die- 
ci fopra il fuddeito primo grado notato, ed io in allo- 
ra ho creduto fuperfluo l'aìpettare di piò. 

Rimofla pertanto la pentola ho efiratre le ceneri ne- 
rìccie alquanto , ma che alTomigliano quelle delle tavo- 
le, e de’ legni, e con alcuni pezzetti di carbone legge- 
xiffimi , che la loro prima figura confervano , le ho tro- 
vate del pefo di un ottavo di oncia e tre caratti. Que- 
lle ceneri dar potranno un gran confronto a quelle dell’ 
altra Torba di OUndt » , c feconde di (ali ( come per ora 
fi può fupporre che fiano) potranno forfè apportare an* 
cor efie un qualche vantaggio , raccolte che faranno in 
buona copia; il che potrh rilevarfi con 1' edrazione de’ 
fali , e cogli altri ufi che aver potranno. 

Terminata cosi la prima ef^erienza, ho dìi^flo im- 
mediatameme ancor l’altra; ed a colpi di martello ri- 
dotta in pezzi una parte di quella Torba di Olanda 
( dappoiché col coltello non fi taglia come l’ altra ) di 
'quella pure ne ho prefo tre quarti d’oncia e nove ca- 
ratti , e r ho polla nel crogiuolo colle cautele medefi- 
me , toltone quella di metter prima i pezzetti nella Stu- 
fa , perchè vecchia ed arida ci<m' è in fatti , non ho 
creduto neceflario l’ufarla. 

Quella nell’ accenderfi fi moflrò molto oflinata : ed 
anzi dopo fintrulìone del pri>oo pezzetto accefo, e do* 
po il replicato eccitamento col tuantice non appicciando- 
li il fuoco agli altri; ho dovuto porli tutti lulle brace 
ad accenderfi, indi rimetterli accefi nel crogiuolo, ed 
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eccitarli tuttavia > fenza mai poterli vedere totalmente 
infiammati ficcome io afpettava. 

Nella prima accenfìone , e dentro lo fpazio di io. 
minuti ) erafi elevato il Mercurio quattro gradi fopra 
ilfegno. Nella feconda, e deacroio fpazio medefimo di 
tempo, arrivò all! gradi rp. , e non effendofi mai del 
tutto accefi li pezzi, come ho detto nulla ofiante i re* 
plicati eccitamenti , in altri minuti 30. arrivò alli gradi 
34. cinque minuti dopo non volendo più fofienerfi il 
fuoco nell! cinque pezzetti di Torba , che rimafero qua* 
fi carboni , abbandonai refperienza, da rinnovarfi occor> 
rendo, ma coll’afciugar prima la Torba, fe pure l’alciu* 
gamento potrb renderla atta ad infiammarli ; dappoiché 
la terra o marga in cui fi rillolve, anziché in cenere , 
d^ fondamento a credere, che non poffa contribuire gran 
cola . Quefhi terra , e\ cenere che voglia dirli , unita a 
cinque pezzi di carbone pefa un quarto d’oncia e quat* 
tro caratei . Col riguardo a quella fola , potrebbe in 
confronto alTolutamente dìrfi migliore la nollra, e mol- 
to più, perché quella fu più ofiinata ad accenderli , e 
durò minor tempo. Ma nulla ofiante tutto ciò, dando 
io per infufficiente tutto quello fecondo efperimento a 
poter decìdere della preferenza che potrebbe darli alla 
nollra , 'anzi rimettendo a miglior elàme quella Torba 
di olanda ; m’ atterrò folo alle confeguenze che dedur 
fi polTono dalla prima , come quella eh’ é riufeita fenza 
abbaglio e difordine, fe non m’inganno. 

Dico adunque , eh’ elfendo la nollra Torba , appena 
dal Aiolo ellratta , refillente ali* accenfione , come fono 
tutte le legna verdi ed umide , e cefiàndo di elferlo afi 
ciutta , che fia , o llagiodata come fuppongo ; bifogna 
primieramente iuferire; che fiaindifpenfabilmente necelTaria 
la pratica degli altri Paefi , che delle Torbe fanno ufo : 
di cavarla in zolle quadrate, fpargerla fui terreno, indi 
«rigerla e difporla in modo , che il vento vi paCTi , 1’ 
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aéckigHi', « acciocché m 6 q 6 araai<B}tic&hi«a pof- 

fa nferbarh all ufo. 

Avendo veduto il plcciol pezzo della noftra Torba 
accefo cotnmunicare il fuoco a pezzi contigui , e quelli 
fiic<e0ivamente agli altri inferir pofiìaqio in fecondo 
luogo , eh’ ella fia in buon grado inhammabile , e di 
bitumi, e zolh feconda. 

Perchè la fola quantità deferitta , infìammat^ che fu 
elevò per gradi 547 il Mercurio nel loprapoflo Termo* 
metro , può per terzo jnfcrirfi , che molto intenfo lìa il 
fuo calore , ommeOb per ora, e niente riputato il mi* 
nor grado nell’altra, come ho detto di fopra . 

Niente meno é da riputarfi la durevolezza del fnoco 
alimentato da eifa.* avvegnaché una porzione si picciola 
il mantenne per un’ ora e mezza in circa di tempo , 
fenza computare quel di più che pfsò dalla totale ac* 
cenfioue fino all’ ultima ellinzione Dunque per tutto 
ciò fenza efìtanza io credo poter concludere , che la 
Torba feoperta non fìa niente inferiore allToverne, Tur- 
barie, e Turffa, 0 fpecie varie di Carbon- follile degli 
altri Paefi, e che anzi pella inhammabilii'a fua , nella 
intenfione del fuo calore, e nella durevol^^ del fuo 
fuoco, fi polla avere tra noi ancora \m opportuno fup- 
plimento al difetto di legna a tanti e si varj ufi oecefi 
(àrie, che ficuramePite ad ^ equivalga e renda famofo 
per ogni dove, e benemerito della fila patria, 

SiopritOrie . 11 quale ajtresl per apportare, mag^or van* 
L tiggio alla Società fegnar potrebbe le traccie alle riccr* 
terche altrui in altre parti , indicando i caratteri del 
fuolo,;,ep|ro a C»i qyefia Torba ritrova, l’eftenfione di 
. elào, l» parte alln .qv^la riguarda, li varj Arati e fpecie 
di, terra da quali efso Aiolo (fcavato perpendicolarmente 
alla profonditi di molti piedi) è formato , la grofsezza 
dello Arato della medefima Torba , quanti piedi fotter- 
ra, e fotto quale fpccie di terreno fia collocata , con 
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quel più ch’egli credefse a propofiro per le ricerche. Per 
dar in oltre qualche appoggio aH’opinione che foilienc'eP 
fere ftati in altri tempi i fuoli, ove al prelente le fpe- 
cie di Torba limili alla nuilra fi ritrovano ^ tutti co> 
perti da Bofchi , e che perciò altro efse-noo fieno, che 
reliquie di foglie e legna imputridite, ammalsate c da 
fopravvegneuti llratidi terra (epolte; per dar qualche ap> 
poggio, io diceva, a quella opinione , che il Tticbmt- 
yer (a) dice di oon poier afsolutamente concedere, in* 
dagar potrebbe il Nobile ed erudito Signor Conte, fe 
per .collante tradizione o documento verace-, accertar 
polTa) efsecvi flati un tempo fopra quel fuolo i Bo* 
fchi^j * ) i. \ 

’• Ella per fine che tanto credito fi è acquillata cogli 
ectimi 'Tuoi lavori, ed ha mofla ogni pietra per il van- 
taggio, Società, e del Gommorcio , eomc il dinio* 
flranp le;aBOÌ>ce ed eruciite Tue lettere giH pubblicate , 
ella che fi è compiaciuta mettermi a parte dell’interef* 
faute Ritrovamento , e darmi occafione d’ illullrarlo 
con quelle qualunqu*^ 'fieno efperienze ; efamini fevera* 
mente la condotta ch’io tenni efperimentando , le illa- 
zioni che ho dedotte, e oon trovando in effe difetto 
notabile, cmne io fpero,- queinsTb "Che più 

può piacerk^- poiché foddisfatto io dell’onore di averla 
ubbidirà altro non bramo che potermi dimollrare in ogni 
altra occafione . “ . 

Incoraggiato' il Conte Afquino dell’ approvazione di 
cos\ dotto foggetto, e da propri erperìmenti, ne fece cava- 
re in copia grande nel decorfo di due anni; ma per fàtta- 
lità efsendo fiate le due flagipni di eflate piovofe , e non 
volendo ancora aszardare la fpefà per fare li coperti ne- 

• '7 «fsa- 
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ceflTan p*** afciugare la Torba; molta di quella gii ca^ 
vata iii fciolta dalle piemie, e quella che refìò non (ì 
puotè intieramente alciugare . Tuttavolta fattane portare 
quella maggior quantitìt che ha potuto capire lotto i 
portici della Tua cafa dominicale in Fagagna , fono pih 
di due anni « che neUa di lui cafa, nè in cucina, nè 
in alcun altro ufo s' è] fatto altro fuoco , che di 
Torba e quanto fu da principio ritrofa la famiglia di 
farne ufo opportuno, altrettanto ora la defidera, e ne litro* 
va ogni comodo e vantaggio . Dopo tanti e coftantemen* 
te felici efperìmenti, ha il Sig. Conte potuto avere la 
confìdanza di far con eOfa rifcaldare le Àanze , lo fcalda* 
piedi , ed il letto flelTo della fua Dama , fenza che la 
medefìma, nè alcuno de’domellici n abbiano rifentito il 
menomo incomodo . Quell’ ufo cosi profìcuo fi è conti* 
Quato ne* due rigidi, e lunghi inverni di quefto , e del 
paflato anno, '-u avcuUuuc rummìm/lcaro quanta ha po- 
tuto alla povertà, fu da tutti ritrovata ottima per ifcal- 
darfi, nè di verun nocumento, od incomodo alla falu. 
te . Sarebbefi maggiormente edefa la fua liberalità a 
comodo e foUievo di tanti che penurian di legna ; e 
mole’ altri mercè di lui ne avrebbero fatto ufo, fe avef- 
fe potuto fame preparare in maggior quantità , com’è d* 
avvilo di fare in avvenire, fe i tempi d’ eflate faranno 
favorevoli per afciugarla , ed io attendo con impazienza 
di fame fpcrieuza con felice riufclta no’ naiei fornelli da 
feta . 

Ciò che prova maggiormente l’attività di qncfta Tor- 
ba è refperimento fatto l’autunno palTato nella Fornace 
caluria del Signor Pietro Peverini di S. Daniele, nella 
quale un pafTo cubodi cinque piedi di quadrelli di Torba 
1^ fatto fuoco per ventiquattro ore continue, nel qual 
perìodo valendofi di tronchi di Faggio chiamati Bore 
fe ne conluma un paffo e mezzo eh’ equivale a tre 
grandi catra di Ii^ua che cullano in Udine L. po. Ma 
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y’ è ,di più : fu' futa ardere la fornace ftéffa • con cin- 
que, pafli cubi di Torba per cinque giorni e .cinque 
notti continue; ed altri tre giorni e mezzo cpn legn^ 
per elfere mancata U Torba; la calcina, i copi, e rhat- 
toni fi cavarono perfettamente cotti; tjuando è notorio 
che qualche parte di ^ciafcuno di quelli materiali cayafi p 
non -intieramente cotta, ovvero abbruciata-* 

Non è meno rimarcabile la prova, da me fatta eoa 
la (leffa Torba (mandatami qui , in Venezia ) io una 
fornace di Saponaria, dove ardeva, dopo venti e pih 
giorni,, e notti un fuoco che fi nutrifee con grolTi tronchi 
intieri di quercia: podi frattanto alcuni pezzi di,T 9 rbaia. 
unai pa/delja, di ferro di palmi tre di diametri, in circa) 
acciocchè\,non. s’immifchiaflTe con le altre bragie ; nell: 
appreflfarlàC a quel veementilTimo fuoco , mi feci a. dubir. 
tar di vederla convertita in cenere in un momento; ma; 
redai forpfl^;^ria«ir accorgctiui ) cne luoitu .pjjQjQÌpib a 
icinìillare, e dopo qualche minuto, alzar la tua. ha 
ma più chiara,' più viva, ed -anco più. alta qualche pol- 
lice Tun tronco ardeva, ^ue- 

fìa fiamma continuò 'circa trentacinque minuti, lafcìata- 
la, nella fornace un’ altra mezzora , effendo, tutta accefa 
a, guifa di Carbone feci WBiptefli 

con indrupwBto^ dì ferrò li pezzi che avevano conferva- 
ta la figura li ritrovai refidenti , e convertiti in 
^rbone i quali redarono accefi- dal punto , in .cui fu 
poda la Torba nella fornace .fino che fi rifolfero in ce- 
nere,. ben cinque' ore e mezza. " ^ • 

I Quede Torbiere del -Conte ^.Afquino fono fituate iti 
vallit piane circondate da cplljne ; varia è 1’ edenfiqnc 
delle medefime .dove terminano le Torbiere ritrovali 
altra qualità di. terra, che jn,;.akuni luoghi è propria- 
mente .di quella che fi, phìapia, terra, mifchiata di ve* 
getabdi, e. animali marciti , ed in altri terra forte ar- 
gillofa,^ pochi fonovi luoghi cui fi xitruovano falli o ghiara* 
: ■ : E’ da 
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' E' da notar che la profondick delle Torbiere aon"' è 
in ' tutto > nè da per tutto eguale > in alcune fi trova 
Torba buona immediatamente cominciando dalla fuper- 
fide per fino alla profonditi di piedi 17. » nelle llef. 
(è in alcuni luoghi fi ritrova prima uno firato d’ un 


piede e anco due y ed alle volte tre di terra buona ve^ 
getabile al di fopra; fono quefia fi rifcontra della buo- 
na Torba ^ che alle volte profonda quattro , e cinque 
piedi Tempre eguali , in altri luoghi Te ne ritrova fino 
a due palfi, a un paflo pifi omeno a feconda dello fira- 
to d’argilla di fotto. 

Dove s’è potuto ritrovare il fondo della ' torbiera '■'f s’ 
è (èmpre ritrovata argilla fina» bianca,’ inclinante al ce- 
nerognolo, in alcuni luoghi macchiata di neròT e dr color 
di ruggine di ferro, et^uefta tramanda un cdpre^puzzo- 
lenta oall’atui r.he *t’ afclU'J.'i ’airaria. QitV bene 

avvertire, le con 1 ’ alciugarfi e col bruciarla ’’ venga a 
hfciar quefio cattivo odore ? ^ 

' V’è della Torba di color cantièlKno ’ofcufó, che retta 


poco compatta, e leggiera, ve n’ha dell’ altra di colo- 
re pili bruno'ben- compatta,* e medipcremenfe pelante , 
è finalmente d’una certa fpecie nera’ pefimaìfiima che 
Contiene maggior quantitk di ‘ terfU -deU’ altre . Quan- 
to 'alla prima , ella s’ laccende pretto r .'ma fa 'tìft 
filoco di pòca durata , la^ 'fecQtu}^ Is buona per gli 
nfi familiari- , ’fta un po’ piu dittlfflp^^' ad' ac*:ender- 
fi, e fa un fuoco che dura‘piii di‘queH<> del legop , 
le fue bragie ancora fi conlervano- molto, e durano ao 
céfe fitìchè fono ridotte in cenere ; la terra può fervire 
ottimamente per 'gran fuochi, come abbiamo ofTervato 
nétte' Fornaci Galearie e Saf^harie , néllè rafioarie di 
Zuccaro, e Vetrarie, pretto dé’ fabrij fonditori , ne^ for- 
nelli da feta, e fabbricatori di tèlC, Tintone, ed in al» 
tre fomiglianti ’occafiont y ‘^tome fi "pratica in 
landa. ^ ^ - 
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La cen€rc' della prima è del colore di quella di le- 
gno, quella della feconda un po’ pili ofcura , e della • 
terza bruciataio non molta quantità riefce pefamet fab» 
bionofa , « rofligoa ; bruciata a riftretto , ma violento ó 
fuoco non fa piu cenere- ma fcorre come una lava raf- ■■ 
ibmigliante alla fcoria del ferro , che refta in pezzi di 
color bruno y con certe vene inclinanti al giallo , nella 
quali alle volte vi fi diftinguono de’ piccioli granelli gial- 
lignoli che fono on vero zolfo, j'. 

Ogn* una però' delle tre dette qualità preoieATe di 
Torba, apparifce formata da una unione di piante erba- 
cee ,, e iradici , ora poco, ora molto amalgamale *,pib o 
meno'cob terra formata la maggior parte di vqgeiabili 
imputddui , i quali conlervano il loro flogiftico , o fia la • 
qu4it^infiammabile. . • 

i AHWondano le valli orcdette^ fommim- 
flrano moUfpl»** forgewi che tengono continuamente 
umido U piano delle Torbipre^^ e in quelle che guar- 
dano verfo il mezzo giorpp,, vi^ fono molte (caturigini di » 
limpidiffime acquei. cfce-^fpri^opate colarebbero copiofe ad 
irrigare la vafta campagna di Fagagna, con infinito van- 
taggio de’ fuoi compofielfori , e ne avanzarebbe forfè per 
foccortere e rtfbcillare.parie--d*-qwelia valfT quali terra 
deferta da me tanto commiferata , 

(«> jOra. inutilmente , effendo (lati non fo pei; 

J iual ragione fprezzati tutti li facililTimi rìmedj da me 
uggeriti^per, ^rftttderia più luile , le non più fpr* 

die * ' . j.'" . * ' . 

Nella Torbiere ifuddette- non avvenne mai di ritro- 
vare uè oflà, nè denti , nè nicchi di pefci marini o co- 
fe fimili dai Woodwani indicate ; ma folo alcune . ra-. 

dici 


(a) Lettm, Tomo I. 
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ìBci che fono ftate giudicate d Alno, e Pioppo nello fla- 
to loro di vegetazione in profonditi di quattro piedi in 
circa 4* Su quefta oflèrvazione fondati polTiamo a buon 
djjuo coDcbiudere, che tutto naturale fia lo > principio 
produttivo di quefte Torbiere, ed il componente^ princi* 
pale foftanziolb erbaceo. . ’ 

E qui avvertite, Signori, che vuole il Woodvvard che 
fi offervino li vegetabili che credono fu* li luperficie , 
o vicinanza delle Torbiere , e di quali Ipecie fiano. 

Nelle migliori Torbiere del Conte Afquino, che fono 
nelle paludi più fracide, e ne’ colli che le circonda, ma 
principaliijonte ne’ lìti più Aerili ed incolti, crefceiibfer- 
pillo; onde fi può ragionevolmente credere che dilavati - 
continuamente dalle pioggie per tanti fecoli ^ne^'CoUi > 
fiano trafportati nelle fottopofte -valli li fiorii -t le ic» :• 
menti de’ fcrpilli ftcflì, quando- fono '«ppari- 

fee la fleffa fupprfici* aciic lorbiere iti'>gran parte co-’ 
perta di lerpillo; onde unito queflo alfe altre piantei erbacee 
che formano la Torba , ne ’ vfehìì ' in"'Co»fegaen2a che 
una' cosi generosa dofe di ferpillo eh’ è di grato odore , 
aromatico, e TalQberrimoy ahbfla la -focoltk di comunica- 
re le fue qualitk^ alla Torba; e li - fuoi fÙfftraw^ mi fi 
dovrà concedere eflere rimedj', "é^'prtffervarivi coarra i 
mali 'tJì 'tefla, e di petto;' eflendo quefte le fpecifiche Tue 
qualità , come vedremmo più avanti con la ' teflimo- 
Bianca di celebri Medici antichi , e mottewfh*' 

Dopo averci Virgilio deferirti i fui fai u bri , e delizioflf-, 
dove dee ftabiiirfi l’alloggio delie api; vuole che quello ■ 
fia C'rittj dt Cafìa , e verdeggiante^ Ì5erpiUo, come quel- 
lo che 'fparge da lungi il fuo gfatiflìmo ■'odore. 

Hac circum Cafue vìrìdts \ (7 oiemia latf 
Serpillas 



(a } Georg, Zìi. IV., u ^a. 
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E» poi' 'detta quefFerba odorifera ferpillo dal {erpeggtaré 
che fa,' e diftendere le fue radici. . , . ’ 

( 4 ) Che fe Plinio afferifce che nafce nelle pareti de*^ 
poài vicino alle pifcine, ed agli (lagni (^), non parla 
che del folo felvatico ; il quale fi dice, che (caccia i 
ferpenti,' gli fcorpioni, ed altri animali nocivi; di più 
àggiugne che vale contra i - veleni marini ; che cotto nell’ 
aceto con oglio rofato poflo alle tempia , libera dalla 
doglia' di capo , e fe gli attribuifeono dal medefimo del- 
le virtù contra la frene(ìa^ letargia , ed altri mali . 

( c ) Il Mattioli celebre Botanico divide il Serpillo ia 
due (pecie, nelFortolan che ha T odore della rnajorana^ 
e Oel'ièlvatico; dice che i fuoi fiori hanno- 1 odore (ba- 
Ttìi al.gufto acuto, che nato fra (àlTi è molto pih 
éhlìdó, ie vigorofo del domefiico, più. atto- alle^ medici- 
ne', ’it-'cottfe» le virtù, che da Plinio, gli vengo- 
no aflbgèW**- Àggiugne Tò ltcìro che negli or- 

li io' Tofeana fi coltivava di due fpecie , una che pro- 
duce il fiore bianco', che fpira odore Cimile al cedro , 
come fa la melifla, e' T altra che fa il fiore purpureo , 
o di gufto molto acuto : amendue per olfervazione da 
lui fatta nalcono net contadodi Gorizia.ia fui, p ionte 
Salvatioo',' dov.’è il più-befTCr^o, ch’egli abbia mai 

veduto^' " ~ ^ 

»- Bffendo (late da Naruralifli feoperte, e'per tanti feco- 
li conofeiute le virtù del ferpillo, non perdè mai la Tua 
medica riputazione ; anzi fra gli altri fa riconofeiu- 
ta rinnovata, e aumentata dal celebre Geofiroy. 

; ' Que- 


(a) lié. XIX. C. Vlir. 

(b) Lib. XX. C. XII. , 

(c) DifeorG, a C. 7^2. 
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. {a) Quefta pianta ( die’ egli ) ha un odore gratiffi- 
mo, crefee ne luoghi incolti, montani, fecchi, fabbiono- 
fi , fallbfi , ne campi , ne prati , in una parola «uafi in 
ogni luogo ; «laminate pofeia le parti di cui effa è 
corapolt^ : Hinc ( dice ) ferpyllum tepbalica ut fio. 
ntacbica vt donatur ^ vaportbus mirifice 4tdverfatur irri- 
tontes matcrUs convulfvìs monbus anfam prlbcnitS 
cxterminat ■ fptrituofas particulas /angui»» fuppeditat 
primarum viarum fu»aionibus vìgorem concìliat & ob- 
flruaiottcs referat .f $am interne , guam externe vfurpe- 
tur • ^ ^ ^ 

Doto avere il medeCmo Autore infegnate varie dofi 
per ufarlo continua.- Serpilli fp\ritus ejufque acqua, de, 
fi ata,apufpma efl adverfut fopotofos ac rbtumaticM 
cerebrt affeHus , fptritum iunce multis doqueìlam eenc’f 
Itare d,aata, y co quoa utmjftmut in iwgux par^!n dei 
prebendatury adver/um Epilepjìam plurìmum comendatur • 
In rbeumatìfmtt '’ffeblionibus , Ìuf/i irr^f^rato,, .if^antum 
fiuxtontbus y urtnas ekiendi vìm^babety micr ama y wr- 
fighe y morboque xomitial» affeaos plurìmum < foìatur , 
Poiché le ha beftan- 

tamente . parlato dell ^ifo, intrinfeco > 
pafla egli ali’ cftrlufcco, o fuggertfco ,we .polvere compo- 
fta di ferpillo e d altre erbe aromatiche le quali hanno 
facoltà di fcaricare il cerebro, J^lj^overchia copia- di 
fero , I .. : 

/fi pedììuvm demque ferpyìlidecoBto ufurpaiur.ad wSj 

Jìrua revocando. . 

Dopo aver infegnata altra compofizione ch’egli chia- 


( a ) TraBatut de neuria medica , fivt de medUementmtm fimpUcittm 
Tm, IL t«* attera y Q, ' > . . ' 
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nu eueupba: H«ec apta e fi ad rerebrun* roborandttm^ C4- 
farrbis , Parala ft ^ ^ Apople^i<e feroja adverfatur , 

Attefe quelle premelle (od d’opinione poterfi fenz’efi- 
tanza afferire , che ie 1 orbe di quelìa qualitk roerita 
d’elTere preferite a quelle d’ Olanda, e poflTano conllde- 
rard tra le migliori che polTede qualunque paefe d’ £u* 
ropa. Qui parmi di ravvilare diverfe difficolik che fi 
frappongono all’ introduzione di si giovevole provvedi- 
mento > ma non conviene Igomentarfi, e abbandonare 1’ 
imprela . £’ gik cofa , a tutti manifelta , lo difiì altro* 
ve,, e lo ripeto anco in quelV argomento > che i pih uti* 
li ritrovati fono fempre i più ofimatamente oppu- 

. . Non. ijrediate perù, Signori, ch’io voglia per avven- 
imputare quella indocilità come attributo de’ oollri 
compatrioti; quello i-uu dlfeuu uuivcifaU , quanto è 
qu^fi,jai^Vf^làle rigooranza nella vera economia. Jo ne 
addurrò in pruovà un folo efempio fopra lo (lelso argo*. 
meuto che^ tratto . ‘ ^ ~ , . . ' . ' 

Quantunque f^bm'che il buon feofo e la buona 
economia regnino quali univerfalmente nella illufire Na- 
zione Svizzera, pure. tale non fi dimollrò Parte di elsa 
nella fcqpena che fi fecej ji un»’ fi fi ililtii TìmIui^ per- 
chè io npct-ièmbri alterare il fatto con forti e caricate 
efpt^tf^i tradurrò fedelmente le llelse parole d’uno de’ 
^ocj di Berna (<»). 

^ Bifqgna &re tutto il Tuo polTibil^ > perchè Tufi) delle 
„ Torbe e ^eì fuo carbone diventi più generale ; egl’ è 
„ certo che fi avrk feoipre alui di pena ad introdurre del- 
„ le novità; mi fovviene^ perfettamente che uno lira- 
„ niere domiciliato a.Beri^ faranno quaranto anni, s’anv 

y » tnaz- 


(a) Memoires de Berne i7do. T. P. III. pui» C. ji8. 
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mazzava a raccomandare a tutta la gente con quafe 
,, ammirabile fucceflb fe ne fervivano a Zurigo , e di 
„ fatto lo detto' Stato ha di gi^ ordinato 1 ’ ufo delle 
„ Torbe per la Citt^ , e per la campagna con fuo de- 
„ creto 1711.5 e dopo quel tempo , egli ha prefo cosi 
j, forte a cuore d’ aumentarne T ufo’, e di farne cava- 
„ re da per tutto, ch’egli ha ftabilita una commiflftoae 
,, particolare per applicarvi , la quale ha deputato alcuni 
„ de’fuoi membri nelle diverfe contrade per procurare di 
fj fcdprirne, per efamiharle , e per inlegnare a Torbieri 
la maniera con cui devono contenerfi : in tanto quell’ 
*„ uomo zelante non avanzò niente ; non fi voleva afcol- 
,, tarlo; la prima ragione (eh’ è Tempre allorché fi pro- 
„ pohe qualche novità) fu 'quella non può *'avèf'‘ìuog» 
„ apprejjo di noi: la feconda.* noi non abbiamo buona Torba. 
,, Malgrado tutto ciò che quell’uomo alficuràUe'delcon- 
,, trario,' e ch’egli non ne avelfe giammai veduta la 
,, migliore di quella che aveva fcóperta in alcune parti 
„ poco louiaucdallà Città ’ in hne ntm faiclfnno giam- 
„ mai venuti a capo di perfuadere à miei comparrioti 
„ che noi abbiamo delle buone Torbe," e che potreffimo 
■„ fervirféne ntilmente, fe due membri 'detto Stato non 
,, ne avellerò latte cavare per loro-ulo; c che folfimo 
obbligati allora'dl convenire, che noi ne pollèdramo 
„ in quantità della ^migliore qualità , e eh’ effa è d’ un 
„ ufo confiderabile • all’ora fu, ch’àlitmt-j non già tetti 
„ gli hanno imitati , e all’ or che fi fono bene accer- 
„ tati y’ hanno ritrovato un grande vantàggio. ’ 

„ Ma perchè non fi vuole 'fervirfi del carbone della 
j,' lieffa Torba in vece di quello’ di legno , per prepa- 
„ rare le vivande , e per altri? ufi ? quando li carboni 
yy di Torba fono preparati bene , non efalano alcun cat* 
„ tivo odore, ^e vagliono meglio di quello; le n’è fatta 
„ l’efperìenza nelle fonderie delle miniere , allorché l’Elec- 
„ tore di Saflbnia ordinò l’anno 1710. di fame il lag.. 

E » gio» 


Digitized by Google 


X 54 X . 

glo . Ferfona n«n ignora che io Olanda Ci lèrvono 
unicamente di Torbe, e de’fuoi carboni per tutti gli 
ufì, ne’ quali non impiegano il legno; per conferenza 
non fi iaprebbe dubitare un momento j che noi -non 
polTiamo. fare la flelTa cofa. 

,, Bifogna* anco oflervare, che fino alprefente aoa s 
è prefa la pepa di cercarne /cavando ) la terra non è 
che nelle parti, ove fi trovava la Torba per cosi dire 
„ all' aperto , aH’incootro altrove fi fono dati tutta la 
,, pena imaginabile per ifcoprirne -nel fondo della terra; 
„ vi fono nel carbone di Zurigo delle Torbiere alla prò* 
„ fonditi di più di dodeci piedi , ed ove non fe ne ri- 
}, cercarebbe punto, vedendo che la fuperficie non è che 
una. terra nera e pefante , fe ne ritrova .anco fopra le 


j) 

4 » 


» 


» 

»> 


J» 


„ pM>ntagne. 

Quello Scrittore addita i nomi de’Gantoni ove quelle 
Torbiere fi rxitrovano, e cerca di animare i fuoi nazionali a 
tnegliò pfevalerfi delle fcoperte fatte della Torba; eflernon 
può nè piò faggio, uè piU importante ìi ai lui eccita* 
mento , che bramerei fervilse a rifvegliare anco 1’ indu- 
llria de’ uollri , a cui non vorrei elsere co’ miei • re- 
plicatr ilimoli di foverchio importuno . A • tale oggetto 
non mi fermo di più 

Che fe vi iblse ohi defideralse farne uno lludio fondato 
per yjat(agg^o della fiia Patria, il medefimo fuggerifce l 
più rinomati Autori ( 0 ). 

Dopo aver accennati gli ufi diverfi che pofsono farli 
della Torba in mancanza di legna, o per rìfparmiarle ^ 
e per foccorfo de' poveri, -come anco per vantaggio dell’ 
arti» diremo ora alcuna colà dell’ ulb .che può farfi per 
fecondare li campi e li praù^ 

Fu 




(a) Scheucbzer, 'Degan ér , Scbbokias , 'Murler Carlo via .de Hob 
^Ivander , ed alue Opere «conomìche . 
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Fu dagli antichi protomaeftri d’ agricoltura- conofcluto 
per un merzo il piS ficuro di tutti T abbruciare'la ter- 
ra a fine di purgarla ^ e renderla fertile : non altro ; io 
^ut farò^ che parafrafare alcuni fublimi 'verfi di Virgi- 
lio, ne’ quali defcrive quella utilifiìma operazione : la 
pratica più comune degli antichi era d’abbruciare le floppi& 
o fia paglie de’ grani , non era loro coftume di tagliarle 
a terra,, come noi pratichiamo perla neceffit^che abbia- 
mo di else per tanti ufi; ma tagliavano le fpiche lafcian- 
do a quefte unita tanta paglia , quanta occorre per impu- 
gnarle, e quefto fi coftuma ancora nella Campagna di 
Roma,- ed* in altrepartid’ltalia* con le paglie (<») s’abbrir 
ciana anco i cefpugli, l’erbe, ed altre cole inutili che 
reftano ne’ campi anco- dopo arati; con quedo* abbrucia» 
mento fi ringiovenJfcc, ««rra > l'ldCC|Ul* 

da nuove occulte forze. Si confuma ogni parte- viziofà; 
e tutti didipati ne vengono gli umori o inutili-, o Ib- 
verchi,. o forfè corrotti e nocivi- Nè minore- è 1’ altro 
vantaggio che ne deriva r ficcome il calore ha una pro- 
prietà d! attrazione , cosi fa falire nuovi vitali umori ad 
impinguare, e rinvigorire la terra, e la rende permeabi- 
le anco ne’ meati più profondi , per '11- «oall entra lo 

E a. , . fpt. 


(a) S^pr etiem flertìet incendere prof ut t egnt, 

Acque ìevettk ftipuUm , crepitantìbus urefe flammìt 
Sive inde occulias vhreSf &“ pabulo, terrd 
Pìoguia conciphént / five- iUis- omne per ignam ■ 
Exccquitur vitium. aìque ex/udat inutìlis humoty 
Seu plutei color ìli e vìat^.Ù^ caca relaxat 
Sphamenta novai veniat qua fuccus in herbai r 
Sete durai magli Cr venat ajìringit hianteii 
Ne tenuei pluvia , rapidivt potentia Solii 
AtrieTy aut Borea peneìtabìle frìgut adurar^ 


Virg.. Georg. Libi F. V. fj- > 
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fpirito dell’aria, che fa efsa pure falire li fuochi -a ve- 
getare le erbe novelle; e a ricevere nutrimento -più vi- 
gorofo: avvi ancora di più che lo fteflo fuoco ftrigne , e 
chiude le fifsu^e, o troppo larghe aperture della terra , 
onde afsorbifca egualmente le più fottili pioggie, e non 
penetrano più ad inaridirla i raggi troppo cocenti del fo- 
le neireflate, nè l’aggiacciaBo grimpetuofi venti fetten- 
trionali nell’ Inverno. 

I quali vantaggi ne’ campi vicino o poco dalle Tor- 
biere, lontani aiciugate le Torbe, o polverizzate, o ab- 
barbicate fpargendole fopra le bafse ftoppie che reRano , 
e abbruciandole godranno tutti gli accennati benehcj , 
ed in aggiunta le ceneri di cui il fuolo refterh coperto 
làraorio io luoco di concime; ogn’ uno poi sù quinto 
utile r .!« rf>ni‘ri» , p niianfi buoni cflRjui ella produca 

fparfa fopra i campi e fopra i prati, e viene raccoman- 
data anco da Virgilio, e paragonata al concime. 




jM5r f aturare fimo pingut pudeat fola , neve 
Effatos cinerem immundum jaRare per agros 


. Tatto accordano, fcrive 1’ Autore nell’ Enciclopedia 
da noi altre volte lodato che la — <UlU.-Tor- 

„ be fia proprifliaia.ad' ingraflarele terre, e fopra tuc- 
„ to le -praterie, fpezialmente le baffe e paludole. “ 
Di" più riferifce , che M. Lind Scozzele infegna fef- 
virli della Torba per ingralTare li Campi melcolandola 
con foglie, e piante frefche, affine di eccitare con quello 
mifcuglio una fermentazione che non puàeflèreche van- 
uggiofa per render fertili ed ubertofe le terre . Potici 

qui 



( a } Georg. Lib. I. 
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qui aggiugoere che (^) i Chinefi prima di femiitare il 
formento , e T orzo , (vclgòno tutte T erbe cattive , e 
le mdtci, *e con paglia le abbruciano, nè lafciar di rife- 
rire che (b) Giorgio Francefco de Frankenàu alTerilce 
ne’ bofchi delle Ardenne (c), e in molti altri luoghi 
fterili, per avere abbondanti melTi , non ufafi altro in-, 
graffo, che ceneri di ginepro,* e di altri arbufti . Que-. 
fta fua'aiTerziohe corrobora col dire che i vegetabili ri- 
dotti in ceneri confèrvaiio il loro fale, e in quello co- 
me in centro occulto confervano non folo la virtù ve- 
getabile, ma anco la fcminale. 

. Di quello egli ne parla a lungo, e fondatamente; chiun- 
que perciò bramalTe di conofcere una tal forza occulta,- 
ed efficace delle ceneri nella produzione , de^ vegetabili , 
confultar lo potrebbe , c traine quelle cognizioni , «da 
cui ne rimarrebbe pienamente informato, t ^ 

Non v’increfca di grazia, Illutlriffimi Signori jvdi.trat-, 
tenervi ancor per poco full’ abbruciamento delle terre ; 
ogn’ uno si quanto difficile fu l’educare- lluo^"e pi^te , 
dove invecchiarono altre di qualunque fpecie fi folTeroS 
e fe pure a forza di affidua diligenza e coltivazione al- 
cuna talora ne rìefcà,' non s’alzano diventano 

fronzute come le vecchie . E di quello due Yagiemi per 
mio avvifo render fi poffono , l’una, che ha, dopo tan- 
ti anni , la vecchia pianta afforbiti e confumati tutti 
li fucchì, umori , ^ e ( qualunque «Uo. Xufi) ogni' follanza 
nutritiva della " terra , 'per quanto s’eflendono , e dira- 
mano le fue radici; l’altra ragione fì è, che la- pian*; 

ta 


( a ) Salmon T. I. c. i o6. 

(b) De PalingeoeGa, Gve refufcitatiooe artifitiali Plantarum &c.Cap. 
J9- 6, c. 12^. Gap. t. §. 2z. c. 15. - - - - c. 17. Gap. it. §. 5. 

( c ) Bofco grandilfiTio in quella parte di Francia eh’ anticamentà 
riiiamavafi Gallia Belgica. 
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ta vecchia morta da fe , o recifa viva per quanta dili-' 
genza s’ ufi anco per economia di fvellere, c ricuperare 
I« radici > ne retta Tempre qualche grotto tronco,, e tutte 
o la maggior parte delle piufottili.. Quantunque fia no- 
to alla vottra erudizione quanto io vengo a dirvi tut- 
ta volta anco per ittruzioné altrui permettetemi che fu. 
di ciò v’efponga quanto io ne fento.. 

Conviene dunque fapere , che quette radici, e fpecialmen- 
te delle piante morte da fe per vecchiezza , o per infer' 
mitk, cui tutte le piante vanno foggette, e fopra le qua- 
li fi dovrebbe molto ftudiare, quelle radici, dico» putre- 
fatte acquittano una qualità cancerofa, e contagiofa che 
contamina non folamente le radici delle giovani piante , 
ma attacra eziandio le piante vicine più vegete, e più 
vigorofe-^^e fra quette ve n‘ ha. taluna che a un fimil 
contagio vada foggetta y lo fona fpecialmentc li Mori,, 
come avverti il celebre Marchefè Maffèi nella fua Ve- 
ron» iihiflÀta, e con molta eleganza lo efprefle il di 
lui chiariflìmo Compatriota Sig,‘ Zaccaria Betti nel fua 
erudito poema iniitojatoi il Baco da. Seta, (a) 

Jm vidi gìd con mio flupor gl' interi 
Perirà ^ùrdin di Mori , o perrfì d il £atm., — • 
Pefìifero , e- erudei età 'Tu^ accoglie 
Per le radici , a f altro- porgay o Jia- 
'Pereti <f infetti wftdiofa turba 
• ^ afeonda y e tragga da le vene il f angue' 

E giava allor dalla pria infetta pianta ' ' < 

Toglier pre/lo i vicini , ancorché [ani 

Aprendo il fojfo , onde il velen non ferpa:. . , 

Poir 


fa) SecMida Edizione, C * 6 . 37. 
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Poiché accenaatl ora ne abbiamo tai ^anni , ragion 
vuole che ne additiamo parimente i cimedj ; e quelli 
per efti^rli effer potrebù)no due ; V uno afportare al- 
trove la vecchia corrotta , ed eftenuata terra ; e rinno- 
varla con altra levata da fondo fano, e ferace.* ma qui 
farebbe da oppormi, che quella terra ammorbata conta- 
minarebbe la Tana fopra la quale fofle afportata ; al che 
potrei rifpondere che il rimedio più ficuro farebbe quel- 
lo d’ abbruciarla ; e il porlo in pratica è facile da quel- 
li che fono vicini alle Torbiere con la Torba, e dai lon- 
tani con ogni altra pianta , arbuHi , e farmenti : fi rime- 
dierebbe con quello anco a dillruggere quegl’infetti che il Sig. 
Betti crede elfere una delle caufe elei deperimento de’ 
Gelfi ; e perciò fuggerifee ancor egli T abbruciamento del- 
ie terre che vogliamo purgar da quello contagio .* 


Poi nel futdo arda gran fiamma > 

' Perchè lo purghi il foco ; ' o perche i ’ùermi . . 
S'odano crepitar^ e al Sole^ e al gelo 
Così ' po/lo il terren la fiate ^ e ’/ ^erno . 
p ’ nn novello arbt^cel s adorni ancora ' 

( 4 ) Da quella Xpldamica malattia fi fa egli , cono-' 
fccre penetrato, e fortemente fi lagna che fiafi fetta 
in oggi comune nel Territorio Veronefe , e ohe lènza 
poter porgere ajuto vadano in fdvi!ia^4«^iatna fife dì 
Mori , perlochè come il miglior rimedio, addita il 
levarne due per parte a quello che credefi infetto ; 1’ 
aprire in oltre il terreno, cd ellirparne a forza le ra- 
dici . 


( a) C. jjó. Aonotaziooe zi. 
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Io peri fenza far torto al vero afferir poffo coftante- 
mente, che finora non ho veduto, nè fentito che alcu- 
no tra noi il quale fi dolga di quella epidemia ;.ond’è da 
lupporfi molto più frequente nel Territorio Veronefe 
per la fpeflezza delle loro piantagioni, lo che tra noi 
non è in ufo, nè fi pratica, fe non fé da pochi: fa- 
rebbe però cofa molto ben fatta il rendere univerfale 
quello avvertimento. 

Ma con quelle, (ebbene utili digrelfioni, non perdia- 
mo di villa la Torba , di cui mi rella a farne ancora 
parola . La maniera d’ efcavarla , e prepararla infieme , 
non vedo che meriti quella gran rifielfione : elTer 

dee fenmlice, e la pratica la renderà ancora più facile; 
■la Tua forma dovrù effere adattata alli diverfi ufi che 
fc ne vorrà di elTa farli , ed alla fituazione dove do- 
vrù eflère trafportata; llabilite quelle pratiche, altri po- 
tranno prenderli la cura di pnbblicarU . 

Non credo ora fuor di propofito, inutile non riufeirh 
certamente il dire alcuna cofa del Carbone; e legno 
folTile, de’ quali vi fono delle miniere in molte parti 
deir Europa, e perchè nulla ci manchi alle occorrenze , 
per valerlene dell’uno, e dell’altro la provvida e bene- 
fica natura ci provvide fotiJ hir^grTij; 

Del carbon foflile fe mi chiedete la denominazione , 
ve la' dica per roe(a) Wallerius da cui è chiamato; Bì-k 
fnmen lapide fojftl* mtnertìijatum , LUbamrax FiJJilìs 
bituminofut . 

Quello è (dice egli) una pietra nera , o bruna dì 
varj filati divifì, e diflefi, che non s’ infiamma troppo 
facilmente, ma che quando effa haprefo una volta fuoco 
brugia più lungo tempo , e dk un calore più vivo che 

alcun’ 


( a ) Mineralogie T. I, C. i6o. 


Digitized by Googl 


alcun’ altra- materia infiammabile, che non lafcia punto 
di cenere dopo efiere fiata abbruciata , ma folamente 
una materia, ovvero mafia nera , e fpongiofa Cmile alle 
fcorze. - 

Oltre a ciò egli ofièrva , che per la prova del 
fuoco fi difiinguono tre fpecie di carboni fofiili , uno 
che. per la combufiione refia nero, uno dopo eflere ab* 
bruciato dh una materia fpongiofa afsai fomigliante alla pie- 
tra pomice, e ve n’é una fpecie che il fuoco riduce in cenere. 

Il carbone fofiile duro , ovvero carbone di pietra è 
chiamato: Litbamrax durior Scbijìus carbonarìus. 

Quello s’ accende afsai difficilmente, ma egli abbru* 
eia più lungo tempo, è folido, e duro a frangerfi. • 

Carbone fofiile facile a frangerfi ovvero carbone dì 
terra ; • *. . 

Litb/wtrait fr(t^iìior . ■ 

Quefter- s’accende afsai facilmente, ma- non conferva 
la fiamma cosi lungo tempo come l'altro-, è fragile a 
fegno di -poterlo facilmente (chtacciare fra le dita. 
.,.Mi'cade ora in acconcio il riferire ciò dho44licijò fcritto 
Levinio Lemuio . {a) In ima parte* della Gallia Belgi- 
ca fi cavano, dic’egli, de’carboni di pietra indurati dalla 
natura , con i quali gli abitan ti non folo amraollifcono 
il ferro, ma fanno ancora de - ca- 

fe : ma quel che della maggior maraviglia -fi è eh’ efiia- 
ti una, ed anco due volte , avvicinati nuovamente al fo- 
colare s’accendono, e ficcome l’altre cofe , fi accendono 
con r oglio , verfando fopra di quelli dell’acqua s’infiam- 
mano , e con r oglio s’ ófiinguono . 

F Nè 


(a) L. C Lib. r. cap. XVII. 
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Nè quanto (a) aflcrifce il Conte MariUj è da pafsa- 
re fotto filenzio > che il bitume) il quale trafpira dalle 
miniere del carbone foflfile , è mefchiato con il Tale , e 
che quelle miniere s’eftendono per molte leghe avanci 
nella Provenza, e ch’egli ha fatte quelle ricerche per 
poter dilliaguere il luogo, e la vera pofitura delle mi> 
niere del càrbon folTile : che fé lì volelTe fare delle 
olTervazioni , fi- ritrovarebbe quello carbone per tutto al- 
trove nelle vicinanze del mare , dove avvi una terra di- 
fpofia a ricevere il Tale , ed il bitume per formare il 
carbone il quale elfo Conte Marfilj, riferifce elTere un 
fucco coagulato bituminolo , carico di parti terrellri . 

- Molto meno è qui da forpalTare l’olTervazione del 
Walerìus , che li carboni foflìli fi ritrovano per en- 
tro a lirati', e folchi nelle montagne e terre montuo- 
fe, e per ordinario nelle llcffc parti in cui s’attrova 1’ 
Ardefia» èd altre pietre chefacil mente fi feparano; o fi 
polvéflzzano, tali credo fieno quella* pietre di Tarcento 
che noi appelliamo di cèrio , compolle di lottili ftrati 
che facilmente fi (èparano , tra quelle ve ne fono d’ un 
colore cinericio carico , che bene efaminate fembra- 
no' lina vera Ardefia . ' Di quella fe ne fuole fare 
grand’ ufo , e fe ne fervpyiii .fimiiiiliiFiire in ~FftncIa~ per 
coprire U fiibbnche più nobili e magnifiche , ond’ è di 
effa «b^rto tutto Verfaglies. Servendofi di quelle tracce 
molto indicanti non ho per difficile il ritrovare in quel- 
le montagne llelTe il carbone foffile. (c) 


(a) OfTervazioni intorno il Bosforo Tracio Cv 8(. 

(b) Mineralogie T. p. C. 36 1. 

( c } Non m’ e riufeito di ritrovare in alcuno de’ noflri Calepini la 
parola Ardefia; l'Ab. Antonini nel Diél. Frane, lat. & Ital. la chiama 
in latino Ardolìa cerulei lapidis fcQiles laminz . 


( 
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Li carboni fofnii per allerzion dello (leflb s’acceodono 
qualche volta da fé fledi ciò che caulà allora i terre* 
moti ; ve ne fono che all’ aria fì difcompongono , e lì 
riducono intieramente in una polvere d’un grigio cine- 
rido, che fi raifomiglia a capelli grigi , da cui fi può 
cavare deirallume; e ve n’ha che non prendono quello 
grìgio cho ali' edema fuperlìcie fenza prendere la forma 
di capelli grigi. 

Didillati (fegue il detto VValerius fli carboni folft* 
li danno i. una flemma, 2. uno fpirito fulfureo affai 
acido , 3. un oglio tenue che raifomiglia' al Naph- 
tba (a) 4. un oglio più fpeflb che raifomiglia all’ oglio 
di petroleo che cade al fondo del precedente , e ^che 
palTa alla didillazione , all’or che fi d^ un fuoco’ vio- 
lento: un falc acida fìmilr' a ^uallo Succino: ó» 

una terra nera , pura che reità nella ritorta ,, che non 
è più infìaramabile , e non dà più fumo ; dal che ne 
viene, conchiuda il medelìmo A. che li carbóni di terra fo- 
no. formati dai Naphtha , o dall' oglio di petroleo eh’ 
eifendofi incontrato o del limo, o della marna, s’è in- 
durito per drati , e s’ è cangiato io . carbone folftle , 
dopo die un vapore fulfureo paflàggero -«Mauto ad 
unirli . • ' -- 

.E per fervirmi de’ fentimenti dello deflb, dalla didil- 
lazione fi vede chiaramente, c he a propofico alcu- 
ni Naturalidi pretendono, che il fu mo '!}«•£». regna 
in Inghilterra fia fulfureo ; pollo colla di lui feorta af-. 
ficurare che giammai, o rare volte fi ritrova folfore nel 
carbone di terra ; egli è ancora un inganno , il penfare • 
che Ila il vapore fulfureo quello che s’ infiamma nelle 
miniere del carbone di terra ; mentre egli è vifibile che 

' F 2 


l’ oglio 


(a) Specie di bitume liquida. 
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l’ogllo di petroleo che attraverfa quelle miniere non 
ritrovando più terra a cui egli pofla unirfi, deve reftar 
fofpefo nell aria ed infiammarfi , allorché s’egli approf- 
fìma del fuoco. Potrebbero alcuni giudicare daciò che 
s’è detto, che fe il fumo de’ carboni follili è cosi per- 
niciofo, come comunemente fi crede; ne folTe quello che- 
rende la tifica, o confunzione tanto comune in Inghil- 
terra ; al che v’ è da riflettere col N. A. , che fe tolTe 
mai vero che il fumo fulfureo ne fofle lacaufa, di tal 
inconveniente, gli abitanti di Falun nella Svezia dovreb- 
bero elTere aflai più foggetti a quella malattia degl’ln- 
glefi ; onde con eflb lui polTiamo afficurarne il pubblico « 
effere coflantilfimo che il fumo de’ carboni di terra e di 
zolfo purificano l’aria. 

. Né quefil fl ~trDvc\t)u tulAiuciitc ticlla iiuftra £uropa ; 
(4).per cflérne certi' di quello dirovvi elferne de’ carbo- 
ni foffili naafsimamente nella China ( fertile di molti' 
utilizimi prodotti che a noi mancano) . In tutta la 
Provincia di Xanfi fi cava della llelTa fpecie di carbone 
di quello di Liegi ; di quello fi fervono quafi tutti li 
paefi boreali di quella valla provincia tanto per il fuo- 
co domellico , quanto per rifcaldare le Stuie : i fafsi 
che fe ne cavano, fono per ^railcir^ e' neri", e 

li riducono in polvere; poi bagnati s’impallano e pre- 
parano come fanno gli Olandefi delle loro Torbe; dif-‘ 
ficilniente s’accendono , ma accefi che fono confervano 
per lungo tempo un fuoco forte, e molto intenfo. 

E’ di più a nollra notizia che nella Provincia di Pe- 
king abbruciano una fpecie di terra bituminofa che ca- 
va- 


ta) ArtiScìa Hominum miraaJa Natur. in Sina, &, Europa. Cap. 
XXX. c. 787. 
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vano ne’, monti 5 e quefla farh forfè una fpecie di cari>o- 
ne più tenero, e men confidente. 

Per fare novellamente ritorno a’noftri p«fi, feconde 
di metalli anco de’ più nobili , di minerali di varie fpe- 
cie, e di pietre colorire fono le nofire Montagne , ficco- 
me quelle della Gamia , e del Cadore : abbondano altresì di 
carboni, e bitumi; e di ciò è una gran pruova che 
principiando dall’anno i48i. fono fiate da alcuni parti- 
colari prcfe al Magifirato Eccellentifsimo alle Miniere 
delie invefiiture d’ogni genere di minerali: io però non 
mi aflumo l’impegno di parlare, (e non fe de’ carbo- 
ni, e bitumi; e cominciando dalla villa di Fufea in 
Cargna farò nota una miniera di pegola, vale a dire di 
bitunie, e fark forfè carbone; conio pui\i Jaiò, laggna- 
glio d’ altra, miniera dì carbone che trovafi ne’ monti di 
Oneva vicino a bacile; e- molto meno tralafcicrò di 
riferire che ne’ monti di Fontanella, e, monte Cavallo 
pertinenze d’Aviano, vi fono fei mioiere di carbone , 
e bitume. 

Mi afpctto gik r obbietto ; che 1’ edere fiate abban- 
donate, o neglette prova che non torna a conto il far- 
le lavorare; ma ho pronta anco la rifpofia, -«-.non fen* 
za fondamento fuppongo che fieno fiate neglette o ab- 
bandonate per non volerne far ufo, o per non ritrovar- 
ne efito a cagion dell’ abboriùoem^^’odore non fempre 
ingrato a cui ripugnano affuefarfi , oc^tr' il dubbio che 
fia pregiudiciale alla filute ; lo che quanto fia lontano 
dal vero parmi d'aver luliiciememente mofirato. 

Voglio inoltre fupporre che neirefcavazione delle mi- 
niere di carbone l’abbiano ritrovato pctrificato in ma- 
niera che i’ avranno reputato incombniìibile , come ho 
odervato io pure in qualche pezzo ritrovato nei Taglia- 
rnento , e in altri fparfi nella camoagna, ove facendo 
qualche efeavazione fi ritrovarebbe forle la miniera; nè 
provo diflicoith a credere che pefiando quelle pietre ed 

impe- 
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impaftaodole, come unno li Chmefi , fé ae potrebbe 
forfè far ufo . 

E’ pur d’ avvertire , che fonovi de’ legni foflUì con- 
vertiti in carbone fottotterra, e chiamanfi. 

Arbcrts fubterranea carbonari<e 

Quelle fono legna che il fuoco fotterraneo ha ridot- 
to in carbone non le levando niente , nè della loro 
grandezza, nè della loro fìgura; egli è facile dilli nguer- 
ìo dal carbone di terra tanto per la fua forma che rap- 
prefenta de’ tronchi , e de’ rami , che per la fua legge- 
rezza e durezza , come pure pe' i fuoi filanaenti e per le 
fibre che io compongono. 

V’ è parimente del legno tersile cho s’ è conferva» 
to nel fuo Hato naturale, e chiamafi Lignum fojftle. 

Quel^Q, è legno Hato ^ indurito da un vapore fulfu. 
reo , o per dir meglio r imbalfàmato da un bitume 
che lo ha difefo e pfefervato dalla putrefazione, fi può 
a grave llento fenderlo,’ e lavorarlo con fatica maggio- 
re d’ ogn’ altro legno forte, ed impiegarlo nelle fabbri, 
che . 

Uno di quelli bofehi inabiffatr"^ da terremoti’, ó dalla 
proHrazione de’ colli ritrovaG nelle pertinenze di Mana- 
zons .'Vicino al Cahello di Pinzano Giurifdizione de’ N.N. 
HJi.Conti Savorgoani ;in uno degli ultimi colli fi ritrova 
quello legno fofsìle, da feiadiecipalsifottolafommitk/ tal 
forta di legno baia figura, e pofitura d’alberi di varie 
grandezze rovefeiati alla rinfufa ; quello colle è quali 
(lerile, mentre gli altri fono di mediocre fecooditk; la 
fituazione è molto erta , e la mobiliti del terreno com- 
pollo di ghiaja , creta , e poca terra non permette d’ 
efeavarne in molta quantità, perchè gli efeavatori te- 
mono di rellar fepolti da qualche irruzione o rilafcio 
del colle. Que’Paefani attendono che dalle pioggie va- 
da 
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da rìlaiciaudofi il terreno, lo che non di rado avviene, 
ed allora efcavano le legna, e ne trafportano ogni an- 
no alcune carra.* fono quelle legna di varie grandezze ; 
alcuni pezzi fono lunghi, e grofst, che' di quando in 
quando fi fiaccano, ora fembrano tronchi petrifìcati, ora 
gran maf$i, ed ora rapprefentano altra figura; ma tutti 
fono di foilanza legnofa facili a tagliarfi con le rnana* 
je, a polirli con le pialle, e a fegarfi anco con le flef- 
fe feghe con cui fi fegano gli altri legni .* quello eh’ i 
flato efpoflo all’ aria ed al fole fi va fendendo fuperfì* 
cialmente, « fmarrifee di colore; ma nell’ interno con* 
ferva la fua fiffezza, e il fuo nero colore < Se ne ritro- 
vano anco nelle cavine degli altri colli ; e fono -^molti 
anni che in quelle parti fe ne fa ufo: l’azione del fuo- 
co di quede legna è molto attiva per liquefare il fer* 
ro , ed ha forza per fino di confumarlo , onde i fabri 
per temperarne 'Itt confumatiice attiviti y lo adoperano 
mifchiato con il carbone ordinario,' quelfo per altro 6-- 
cilmente s’accende, ed arde ma fa molto fumo , e 
rende un odore molto acuto. 

Non vi fia difearo ora d* intenda quanto M. de 
Buffon riferifee nella fua Storia Naturale, (a) In alcu- 
ni paefì d’ Inghilterra , Scozia , e Fiandra cavandoli al- 
la profondit^i di 40. a 50. piedi fi ritrova una grandif- 
fima quantità d’alberi così pr o fti i wi ^ li uni agli altri , 
come fono ne’ bofehi ; i tronchi , i ratm7~Iè foglie fono 
così bene confèrvati, che fi diflinguono facilmente le 
loro differenti fpecie. Già 500. anni quella terra, in cui 
ft ritrovano quelli alberi, era coperta dal mare , nè pri- 
ma di quel tempo v’era memoria 0 tradizione che 
giammai quella terra efifleffe ; perciò egli vede Ha 

» . t oc* 


( a ) V, p. C. 209. 
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ncceflario il credere che nel tempo in cui quelli alberi 
hanno vegetato, ne fia crefeiuto il terreno, e che in 
quel luogo ne’ tempi pih lontani vi fofle terra ferma 
coperta di bofehi, la quale è (lata dappoi coperta dall’, 
acque del mare che vi hanno condotta 40. a 50. pie- 
di d’ altezza di terra, e pofeia quelle medefime acque 
lì hano ritirate. 

- Nella Provincia di YorcK fi fono ritrovati in gran- 
de quantità alberi fiotto terra quelli cosi groffi che 
fervono infino per fabbricare ; e tutti quelli alberi fi rav- 
vilàno chiaramente, e i loro tronchi fono fieparati dal- 
le radici, come gli alberi che la violenza d’ un tur- 
bine , o una inondazione abbia fivelii da terra , rot- 
ti , e tralportati altrove ; quelli legni rallomigliano all’ 
abete , hanno lo flelTo odore quando s’ abbruciano ; ed 
il carbone è della fpecie medefinia . 

Aocbe in’ una palude nell’ Itola di Man trovanfi de- 
gli abeti fotterrati ; e quantunque a 18. e 20. piedi di 
profondità, fono fermi fu le loro radici; e fe ne ritro- 
vano ordinariamente in altre Provincie d’Inghilterra in 
tutte le grandi paludi; ne’ gorghi, e nella maggior par- 
te delle terre paludofie; in altre parti , il che fembra 
mirabile , avviene che rinvengttrro degli aloeri fbfto ter- 
ra che fono fiati tagliati , fegati , fquadrati e lavorati. 
Ci>e' piii? Si fono anco trovati de conii e delle ron- 
che • 

Quello però, lllullrifisimi Signori, che fermar deve 
la vofira erudirà curiofità fi c, che in certa parte del- 
la Provincia di Lincoln vi fono delle colline alte di 
Labbia fina e leggiera che le pioggie , e li venti tra- 
fportano , laficiando a fecco , ed a feoperto delle ra- 
dici . di grandi Abeti in cui 1 ’ imprefisione del con- 
io fembra ancora cosi frefica , come fe di recente fofse 
fatta. 

M. de 
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de BufToa credè fens^ efitanza , che quefìe 
colliae fieno formate come le Dune, o fieno monti di 
{abbia che il mare ha penata ed accumulau , e che 
fbpra di efle gli abeti abbia potuto crefeere , dappoi che 
iaranno (lati ricoperti da altre fabbie condotte come 
le prime dalle inondazioni , e da venti violenti . 

lo non ho pena a credere che ' nella fieda maniera 
fioifano éffere (lati formati alcuni de* noflri colli del 
Friuli di cui uno nel contado di Gorizia chiamato dei 
Selz cioè (oidi per effere un’ ammalTo di conchiglie) e 
principalmente di quelle chiamate nummularie per la 
figura che hanno di moneta . Ritrovali in quelli quan* 
tith grande di Corno d’ Ammone e tra tante , e li 
varie produzioni Marine che trovanli ammaflate in quei 
colle trovanli anco de’ corali bianchi (Iellati . Veiv 
go alficurato da perfone aflfai verfate nella Storia • natu- 
rale ^ che Ji «jucibt non fé, ne ritrova ne*no(ln 

mari) anzi (é) Ferrante Imperato dice' pofitivamcnte . 
che quello non s’ha fe non nell’Oceano; il Gimma al- 
ferifee però 'che del coralo bianco fe n« ritrova prelTo 
CatuneO) e Ragulì; ma &i com’ effere (ì voglia) aven- 
done io un pezzetto ritrovato in qùe' «oUL che ha con- 
fervati perfettamente li Tuoi caratterillici , credendolo de- 
gno da confervarli in Hcelto mufeo, perchè lìa efaminato 
dagli eroditi, ho voluto tì pporlo^ lle mani .del dottif- 
fimo Sig. Cavaliere Conte A nitòm&^-Tfc- Vnllifmeri Pro- 
federe nell’ Univerfitk di Padova. > 

, Ne’ colli vicini a Trevefio, e Toppo rìtrovanlì con- 
chiglie d’ogni forU) e molte di llraordinaria gnndez- 

G za. 


(a) A C. 120. 

(b) Iftoria Naturale , a C. 
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cà) croftàceiy'C punte paluftri petriimtn. Che'tfeUa ina- 
niera opinata da M. de podapo efière formati 

fticuni o inditi de’ noPri colli non avranno forfè difficd.- 
ad accordarmelo quelli che fanno , ohe tutto il pia^ 
no del Friuli y e ^i^fe tutte le montagne , che lo cin^ 
gono a fettenttàoae fono fiate per molti fecoh cicoperd 
dal mare; non può a dir reto negarfi che non fi ^a* 
fio vefiigj certi di quello in molti altea paefi del ooftfo 
più alti) e più dal mare lontani. 

Si trova in fine (conclude il medefimo) un infinità d* 
alberi) grandi) e piccioli , d’ <^ni fpecie y diritti e 
piantati come ne’bofchi; fe ne ritrova che fono fiati 
/quadrati) altri fegati, altri forati con de’coaii e delle 
a(de di cui ia forma raflbmiglia i coltelli di facrificio : 
{'i trovano altresì delle noccivole) delle ghiande > e de! 
coni! d’abete in graatquantità. Molte altre parti palo» 

' dofe in * Inghilterra , / in - IrUuJa , io Fiaucia , negli 
Sviactri) in Savoja, e Italia , fono riempiute dì tron- 
chi d’alberi. 

Ecco nuovi fu/Tidj per rifparmiare le legna , e i ho* 
chi ) e (è alcuno gik difiè parlando delie Patate , fino 
che poio Avere pane di formento , non voglio pane di 
Patate, non maocaranno altri dh f raTic àmen* 

te, fino che poflb aver legna da far fuoco', non voglio 
nè ) nè altri fofiili ; rea per corali perfone io 

rqHs nSi ho prefo la briga di fcrivere / iè non hanno 
effe bifogno, diano lode alla divina provvidenaa, e fàp- 
piaoo dtt n’‘ hanno bifogno li poveri delle Campagne, 
e delie Città, egli è un tal ajuto per quelli e non per 
de(|[l f. nè per li feioperati ed infingardi , che non fareb- 
bono un pafio ad altrui foliievo , nè cura alcuna fi 
prèndono dì promuovere i vantaggi' dèlia Società.” 
Quando gli uomini tutti conven ìfiero di penfàre 
uno per fe, farebbe fciolto fumano conforzio , e tutti 

fi ri. 
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n rìdurret»bero alla iofelice condizione 'de’ bruti . Coti 
tutti i loro .còmodi oh a qual mal partito fi vedrebboa 
ridotti quelli bei fpiriti dirprezzatori degli lludj econo^ 
mìci > 

£’ incredibile quanto danno portino a tutta la Socie* 
tì y e principalmente alla parte più indigente coloro che 
per mero capriccio, o mal talento (i fono polli airirape* 
gno di contraddire , e anco deridere tutte le utili novi- 
A che fi va procurando oggimai d’ introdurre con gli 
flndj economici. Rifpettino almeno quegli uomini lliu- 
ilri per nafcita, e per dignità, ma più ancora per la 
loro umanità e dottrina, che hanno inllituite, e ricca*- 
iseote dottate tante celèbri Accadenole che con larghi 
premj coronano quegli Scrittori che van (egnalandofi cola- 
lo fcioglimento de’ problemi fopra <^ni argomento; on- 
da fi fono fatte tante utili {coperte... e tam* opportune 
cognizioni acquifiate in vantaggio dell’Agricoltura, dell* 
Arti, e del Commercio, eh’ è quanto-. a., dire tiì tutto 
il genere umano. 

Per riconofeere fempre più la qualità della nollra- 
Torba, e. poter con f autorità d’ omqìqì accreditati dU 
laume 1’ ufo a beneficio univerfalé ;• ^o|Jb~»-*diligen- 
ti efperimeDti del ChiarilTimo Sigrtor Abate Lodovi- 
co Zucooi' il Signor Canonico Teologale D. Giacomo ‘ 
Abate Ventura pubblico Arrenale d i que- 

lla Sercniflima Repubblica ; Socio onorano dena najb'^ 
Accademia d’ Agricoltura pratica,, ed ildr qui nome vie* 
ne immortalato non folo per eflere fiato creato membro 
della- Reale Accademia delle Scienze di Svezia , ma per 
avere riportato l’anno palTato da quel dotto Confeflb il 
premio della propofia fopra il modo- migirore d’efiràere T 
aria cattiva del ieno delle Navi', avendo fpiegate le fue 
due nuow micchtpe, ' una col moto animale, •che"’ chia- 
mò. AntlU param»! Ira,, l’altra con- la forza del fuoco , 

G a. ■ ‘ lèiik • 
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lèoza ch« lì pofla temere alcun peticoloy e diede a que* 
Ha il nome di AcrtptU^ la Itefsa Reale Accademia le 
ha dichiarate migliori di quelle deirHales>deirirìevvald, 
del Sutton , e di quante altre ne fono (late inventate 
fin’ ora per tale importamil&mo cretto, che inreref* 
là principalmente tutte le Nazioni e Potenze Marit* 
lime . • 

Un giudizio cos^ folenne ed imparziale corona il me* 
rito del Sig. Abate Ventura, che tra le Tue gravi, ed 
iocefsanti occupazioni ritrovi tempo per favorire la mia 
curioiità , e mi fcriflè la feguente gentilillìma let* 
tera , • 

,, Ho ricevuta la Torba , e la ringrazio inBoitamen* 
te ; mi pareva mille anni d’averla in mio potere , 
», e d’ averne in copia, defiderofo di farne qualche fpe* 
yy rienz», inaflìm# ric-IU mia nuova fliifa , Iperando per 
„ ciò che ho letto in propofito di queRe Torbe, e per 
„ le notizie da lei comunicatemi, e per i ragionamen* 
„ ti fatti affieme in tale propofito, che la Torba po- 
„ teffe dare un maggior rifalto alla -mia invenzione, 
„ rendendo ancora maggiore H rilparmio della materia 
„ che il fuoco nutrìfce . i 

„ Quando mi fu recata la.-Xmba eia ftra ; ed iò fu* 
„ bito ne prefi uu pezzetto, e prelentatolo alla fiamma 
„ della caB(*eÌa, toitamence s’ accefe quali come la le* 
„ gna, o come la miccia {a) volgarmente micchia 
jy Riamata ; cosi accefo lo gettai a terra , e feguitò 

9, fem- ■ 


(a) Specie di corda di Canai» boUira nel fitlninro .* dacché s’é ap- 
piccato il fuoco in una eflremità (i abbrucia lentamente lenza mai, 
{' eeaerfì , ed i ^ noto il fuo ufo per i fucili, arùgiiene e fuochi ar-‘ 
tificUfi* 
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fempre ad abbruciare come appunto la miccia fino 
che reilò «onfumato, uon rimafe che una- fpccie ^di- 
legerillimo e fragile carbone come crufca iropaflata )■ 
il quale premuto con il dito fi riddufse io cenere bru> 
na ; aveva calore, faceva pochifTimo fumo bianca* • 
(Irò, e l’odore rvon era gik ingrato, fimile appunto 
a quello delia miccia: quella prima orsérvazione fat- 
ea cosi all’ impazzata accrebbe forza' alle ragioni di- 
mia fperanza, volli però pafsare a nuovi fperimen- 
ti, maggiori, e piò efatti. 

„ La trovai gik bene afeiutta, molto leggiera di pe>- 
fo, poiché un cubo d’ un’ oncia, e mezza ,di linea 
non pesò che un’ oncia e mezza fottile di nohro 
pefo . . . . 

„ Efaminandola bene anche coll’aiutu dì vetri conv 
vefìì , lo riconobbi un aggregato di radicelle , di fo- ■ 
glie, e fili di erbe, di pezzetti di legno d’una Ipe-, 
eie come di mufeo , e vi trovai delle fpoglie di fe- 
mi, e de’iemi ancora, e fìno delle (piche di grami-, 
gne tutto allìeme conglutinato con terra; tali mate- 
rie vegetabili elsendo ef% • compolle gik di fali , e 
zolfi , non fi può dubitare che non fieno combu- 
(libili . 


„ Prefi per tanto nn’ oncia di pefo fonile di quella 
Torba , e datoci fuoco neL modo ftclTo (opra la fiam- 
ma deUa candela la imlì in fè?ra~r~pcr--vedere in 
quanto tempo fi conlumalTe : come il pezzo era di- 
figura irregolare , cosi avendo appiccato il fuoco ad un 
angolo molto fintile che fuori ipuatava ; in breve s’e-; 
(linfe . Giudicai che ciò avvenilTe per mancanza dt- 
nutrimento; lo prefi tollo, e lo tenni circa un minu- 
to fopra la fiamma « facendogli prender fuoco da due 
lati, e portatolo fui mio tavolino fopra una lamina 
confervò il fiiocd, finché fu coaiamàto , e durò lo Ipa- 
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zio dì tre intiere ore ; il fuoco però non ir» aflfai Vir. 
vo in <^i punto del pezzo ma. rendeva ca,** 
ff lare . . , 

„ £ per far prova pure del calore , lo accoflai ..i(( 
^ conveniente didanza alla palla del Mercurio d’i^ ba* 
„ rometro confiruito fecondo il metodo del Signor Rea*. 
,y tour; s’alzò in tre minuti j.. gradi il Mercurio; un’r 
,) ora dopo che (ì era piò da fé accefo rifeci io fperU 
,y mento, ed in Tei minuti fi alzò otto gradi ; la .lami-- 
,, na {opra cui podo lo aveva benché .il fuoco , del» 
yy la Torba non folle per anco! giunto a toccarla fi. 
,, rifcaldò in modo, che non poteva tenerli in. mano y 
y) quando poi giunfe alla lama di ferro , .queda. tal- 
,, mente fi rìfcaldò, ch’era quali 'rovente ; onde .per po- 
tcria uettarc la feci pafiàre in un piatto di terra,, il 
„ quale nello fpazio di tre minuti talmente s’ incalorì ^ 
„ che nel llto dov’era la. Torba ignita fcottava. tanto y 
jy non fi . poteva toccare , e fopra la. vernice del 
„ piatto redò come un t^lio, il quale lafcia la. carta y 
„ quando fopra un putto verniciato s’ abbrucia, che fi. 
yy chiama c^lio di carta ; da che riconobbi tenere la. 
„ Torba molte parti Oleofe onde viene ad edere pure, 

„ perciò cos^ bene combudibile.^,..,.^ — : ■ — .. 

„ Prima che fi eflingucfse; ho volato, fperiraentare y 
„ (è come agevolmente eda fi. accende' alla femplice. 

fiarhmella d’una candela,, eos'i podà comunicare il. 
„ fuocn ad altra Torba , che gli fi avvicini .* quindi fio* 
„ pertala , fcuotendola dalie ceneri dì cut era ricoperta y 
„ come fa appunto' la miccia- che internamente è ignU 
„ ta, e di fuori appena fi vede il fuoco-, le accodai ua 
,, altro pezzo di 'Torba, la quale todamente s’ accefe 
„ e durò accefa nel modo dedb fino che tutta, fu con*. 
„ filmata . 

• yy Volli pur vedere, (e la cenere in cui fi rifolfe te- 

,> nede 
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neflè ancora materia fulfurea , ma non prefe mai fuo- 
„ co ) ' xiè diede legno di altro ; [che d’ avere dei 
nitro . 

„ Onde per rìconofcere quanto Tale fiflfo prefTo poco 
contenga y prefì Tei oncie fottiii di quella cenere > e la 
feci ben cuocere j indi fisci il lefcivo , « lo decantai , 
lo filtrai') « con T evaporazione traflì il fale» e n*eb» 
„ bi 30. carati. 

„ Per riconofcere poi quanta materia combudibile ten> 
„ ga, ne pefai un'altra oncia) le diedi fuoco nel folito 
), modO) « confumata pefai la cenere che trovai Carati 
)) aa. i quali detratti da Carati ni f. che compongo- 
,) no r oncia fottile rimanendo Carati 9p |^. rilevai tao- 
)) ta eflere in proporzione la materia come pp f a 22.) 
), cosi ogni pelo di Torba alla materia combuftibile , 
), ch’effa tiene ) iàiva la qneffiotw del fumo (4) 

• ,) Ho voluto vedere, fe 11 foffio folleeùi la fna ac- 
)) cenfione , e di fatto vidi che fothandoTi agevola 
„ molto . 

„ Penfai di fperimentare il fuo calore ndle dìgeflio- 
„ ni, e porta accefa in un picciolo fornello, dove avet 
,, in digertione una certa materia , riufci beHIfflttios anzi 
„ nfparmiai i’atienzionc dicuftodire il fuoco, perché fe- 
„ guttò ftmpre lo fteffo grado di calore . 

5, Volli pur vedere fe rerv tr j ielle dii^ìMari oni j 

^ on- 


<i) Per H)itir>e a pià cbiaKnt , e ftmpitcidt qtnAo •■tìicdìoj può 
dirìi che di cinque parti quattro vengono confante dal fuoco , ed una 
fi rifolve.in cenere, nella quale vi reità qualche poca di terra. 

l>i libra lina ella lèttile cenere della Torba abbruciata mila Ibrna* 
oa del SapoM c'ò ellcacta sn qtiarn» d'.oada di iàle, cted due per 
cento . ' 
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yy onde poAo in un orinaletto di vetro, col Tuo «spello.) 
^ e roilro deir acqua vita femplice, la ratifìcai . benidlmo 
„ ad arena , ed io quella dilìillaziooe y oHervai , che il 
fornello che cooteoeva la Torba acceià era inhioca- 

yy Poiché tenea preparato in un vafo della foglia di 
\y MelllTa , delle fcorze gialle di cedro , di coriandoli , 
yy canella , e garofoli , onde fare per mio diletto delT 
acqua di Melilfa compodai cosi celebrata per ritne- 
fy dio delle ApopleGet delle Cncopi nello fpafìmo, e lì- 
^ mili , e per rimedio di tali accidenti , penfai di farne 
,, la diftilaziooe di un poca nello lledb modo per arena, 
yy e perfettamente riufcimmì. 

.)> Per, ultimo, mifi io uno Hortino lutato del- Mer- 
curio, e pollolo in un pantolino con arena fopra lo 
„ ftelTo fornello .vi pofi fotto = la Toiba beuc acce- 
fa j ed Mercurio paisò nel recipiente difpofto a rice< 
. 

„ Da tutte quelle fperìenze conobbi , che quella Tor- 
), ba nollrale che mi favori di mandarmi è molto mi* 
„ gliore in tutte le circonllanze delle Torbe d' Olan* 
da, come per altri accurati fperì menti da e&o &tti 
conclude nella fua lettera y c ftam p a ra nell* 

„ anno 1765. il dottilfìmo Sig. Abate Lodovico Zu- 
,,-^oai , nelle Matematiche Scienze , e naturali Filolb- 
yy he verfatihimo, come dimoHrano le altre opere con 
,, onor fuo pubblicate, in detta lettera non dubita egli 
yy ne pure di afserire, che quella Torba nollrale non ha 
,, punto alle Torvene , Torbarie , e Truffe , e fpecie 
„ varie di carbon folTile degli altri Paelì per Tinnam- 
.S,,mabilit^ fua; per rintenfione del fuo calore, e per 
la durevolezza del fuoco. 

,, Conofciute ch’ebbi le qualità della Torba la ghi; 
V..dicai a propQ.r>to da ufarfì con economia ancora mag- 

„ cén- 
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^ poTt nella mia nuova flufa ^atta con 1' a^rìpila co* 
„ me defìderava; quindi pafsai alla fperimento . 

Ne preli un pezzo che pelava oncie dieci otto , e 
„ ^vifolo in due; uno ne acceli fopra la fiamma della. 

candela, e lo pofi nella calsetta del fuoco della mia 
„ (hifa; ma perchè in un ufo di tal fatta che ricerca 
,, un grado di calore maggiore di quello che avea Ipe* 
„ rìmentato quando da principio fi rifcalda la flufa Irei* 
,, là , non volli afpettate il tempo necefsario per l’ac- 
y, cenfione intiera di quel pezzo ; onde melsovi a can- 
to quell’ altro, poti vicino ad ambedue alcuni pochi 
carboni acceli, e foUecitato il fuoco con un foffiet- 
to, in momenti, due fuperficie di elfi pezzi s’ accefe- 
ro.* Quando furono bene accefi pofi lòtto la sfera del- 
la flu» elsa calcila , applicai ^ofcia al fuo tubo il 
„ Barometro , ed il Meccano s innalzò ftno ad otto 
„ gradi. 

„ Da quello (perimento ho upnclufo , elsere la Torba 
buona da poterli ufare con frutto anche nella ..mia ftu- 
,, fa, poiché la Torba arfe femore in ogni elperimento, 
fino che fn conlumata tutta fenz’ ellinguerfì mai ; e 
„ confervò fempre lo ftefso grado di calore dopo che ben 
„ prefe il fuoco .• e le lo avelTi defiderato maggiore, avreb- 
„ be ballato che vi aggiugnelTi altri pezzi, 'e cosi mag- 
„ giore confcrvato fempi«.gìà fi farebbe , perchè quella 
„ Torba non fi accende màTniRr ììr-rmo- wolta , ma 
„ per fucceflìone, appunto come fa la miccia che và 
„ confumandofi longitudinalmente con uguale prc^refso, 
„ il cui fuoco è maggiore , o minore fecondo la grof- 
„ fezza d’efsa corda, ed io ho veduto un orivolo fetto 
„ di miccia in quella fonna. 

„ O&ervarono quanta d’una data grofsezza fe ne 
„ confumò in un’ ora , che fu un’ oncia geometrica , Co- 
„ pra due piedi di miccia fegnarono oncie ventiquattro, 

H „ e 
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^ e la miccia ogn ora cónfumava U fiu pofcmiia « ;4i 
^ modo che il di fegucnte all’ ora ftcfàa termìoik d’ ar». 

dere, eTsendofi tutta confumata .* «osì'& la . Torba ; 
„ fono certo perciò, che rifcaldata con U carbone o4e-, 
,, gna per mezzo deU’aerìpila la camera ohe (ì vuoi te*j 
„ ner tepida mefsa la Torba acceià di quella saolu 
„ che fi ricerca per tener la camera fempre tepida a quel. 
„ grado che fì ' defidera, confumau la> quale le ne À- 
„ mette dell'altra di egual groflèzza ed altezza,' fi cou* 
„ ferverk la camera notte, e di Tempre, tepida al tgra^; 
,, do (lelTo fino che vi fark Torba, purché quella che 
„ va aggiugnendofi s’ accenda o la un falò de’ Tuoi e<;. 
„ (ìremi , o in piò piani Tempre nel niodo, che fu<90«. 
„ cefa la prima che vi fi pofe. * . • . . • 

„ Io l’ho fervila come ho potuto, e mi fu pernaef-, 
„ fo dal tempo nello fperìmentare la Torba da lei, tnau*. 
„ datami, e fono certo, che effendo ella tanto umano, e. 
,, 'geoxiU, in leggendo quelle mie olieryazioni-^,dilegaerb 
„ di voler ringraziarmi , ma l’ officio di ringraziare u. 
„ me tocca , poiché nel comunicarmi i di lei penfapiea?! 
„ ti , e nel favorirmi la Torba che certo io non ave?. 
„ va, mi ha dato argomento di propone un nuovo ri* 
„ foarmio di legna, a quello che ho -j.uirefo liji «"vrder 
„ fare con la mia nuova ftufc pér mezzo dell’ aeripila^ 
,, Io dunque la ringrazio, ec. 

t , 4 * i' * 

./ Di Cafa il di primo Giugno 17Ò7. 


Il Signor Abate Ventura, in quello foglio parla del*, 
la Tua nuova Stufa fiim coll’ aeripila >^za .dubitare, 
che io non polTa intenderlo. perché’ mi ha gik fattf 
la finezza di f^mela< vederu>, jie di farmene 'provare 
r effetto ; quella macchinetta femplice , e picdola • per la 
fila mole; ma grande per il comodo» e per l’econoaiia» 
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dftgoz verattieote del fuo Autore , che ha date tante 
prove del faper fuo in quello Arfenale , ed altrove ; il 
palfato Febbraro me oe fece T efperimeoto in fua Gafa 
con un folo legno di falice lungo circa un braccio ta* 
gliato in pezzi ; avendo prima ‘ a(>erta U. camera - , 
e fcneftre ad effetto che 1’ aria interna fofse fimile all' 
edema ; chiulà poi 1’ una e T altre , e dato fuo- 
co alli pezzetti di legno in pochi momenti fi fen- 
un loave rifcaldamento nella danza , e cd Ter- 
mometro, e C'^1 Barometro alla mano fi riconofcevano 
i gradi del rifcaldamento dell’aria, eh’ è quanto bada , 
malsime agli uomini dudiofi, ed a tutti quelli eh’ efer- 
citano Arti fedentarie , all! vecchi , e cagionevoli per 
non fentire il rigore diel freddo , e per poter,, palTare ^ 
non folo nelle camere non rifcaldate da dufé -, ma 
anco all’ aria arp^ra. ù>rajx pcilwlu"di ratreddarfi co- ^ 
me lo è quando le dufe fieno ^fewerchiamente ri- 
fcaldate: nelle quali non avendo l’ attenzione dì rin- 
novare l’aria; ingrofsata queda dall’ elàlazioni de’ òi- 
bi caldi , e dalla defsa nodra trafpiraziooe che’fer* 
mentandofi 1’ una e 1’ altra contaminano f ambieo- 
te che refpi riamo; di che ne damo avvifati dall’odorato^ 
La dufe del Signor Ab. Ventura introduce perenne- 
mente nella camera péf‘w« 2 zo àelV Aeripila con cui è 
formata dell’aria nuova dal fiirri e c ircolata 
in una sfera vuota di metallo , in cìòiperTnezzo del 
fuoco foggetto che la rifcalda fi depura , e fe vi fono in-' 
fetti perifeooo ; onde cosi raffinata fi renda pih facile 
alla refpirazione , e pih (alubre. ' 

Quella Aeripihy da Cui tale Rb& è formata, è una 
di quelle due macchine del Sig; Ab. Ventura che di 
ibpra accennai, da e(so ingegnofamence ridotta ad ufo 
di ftufa . ' I ' ' 

Egjli bea pr^o fiuh nota al ^FObblico la fua 'nveop 
- H a zione 
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zi<xie in un trattato che (la per pubblicare (òpra quelle 
«hie macchine in cui dopo averle defcritte » e (pie* 
gato il modo col quale l’effetto loro producono) il loro 
ufo in generale > ed avere provato tutto con ‘ var) 
Ipe rimentì )^ erpone^ le macchine de’ Signori HaleS) Trie« 
vuald ) Suueti , e Defaguliers , (labili Ice le rego- 
le per beo giudicare delle macahine ) e confronta le 
macchine de’ fuddetti Autóri con le regole fleffe ) e 
con effe regole confronta purè le fue invenzioni , e fa 
poi un Angolare confronto di quelle con quelle de* 
medeOmi Autori per farne rilevare la grande differen- 
aa' che paflà tra qùede , e quelle nella conflruzione 
«flcnzi^e )f, nell’ agevolezza de’ modi , ' nella propor- 
zione delle, grandezze ) nella faciliti degli' uA) nell’ 
dfeoGon^. dei gradi , degli effetti', dell’ ademfHmen- 
’tOid^gli oggetti ) e ufì . 

Efpone^^^, feguito una dotta Teoria dell’ aria , e 
•tnoftra una lunga fèrie di uA utili al Principato , 
alla 'AiìuM degii "uomini 1 e delie beAie ; ai raccol- 
ti delle Campagne^, ,èd"alia confèrvazione delle fue 
produzioni ; alle Manifatture , al Commerzio , al- 
le «.afe private , .e per dir tutto in poche parole, ai 
conaodit ed aHe delizie degli 

: Io annuncio con piacere- quSfa utilifAma invenzio- 
ne .,agli .yornini ^dl buona volontli meritevoli d’ ogni 
iKne , e prevengo gli fpiriti di contraddizione, on- 
de poffano preventivamente aguzzare i loro talenti, e 
preparare de’foffiAici aigomenti, fe hanno il mal talen- 
to di fcreditarla, utili Tolo in queAo , che daranno di- 
moio all' Autore, ed a' fuoi uutori di difenderla , e 
far^ un mezzo il piò efficace per renderla accetta , e 
promulgarla. ^ 

Un modo cosi facile \ ■ una fpefa qtuA infenffbi- 
le > un tepore cosi dolce che non offende ne pure le 

telle 
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tefte pì2^ (leoipfate , e delicate , chi fa che non fi 
rlmetteffe con il tempo 1* u(b delle (lufc che furo* 
no gi^ in ufo in Italia , e principalmente nel Friuli . 
Quell* è quanto , lUuflriflirai ed eruditiflìmi Signo*' 
ri V ho laputo rintracciare e ftendere intorno la Tor- 
ba poco tra noi coQofciuta> e molto pih da nodri ne- 
gletta y di cui , per fupplire al biibgno della legna del- 
la quale fcarfeggia fpezialmente la . noflra Provincia ) giu* 
dko ben fatto iervirfene non tanto pe*i comodi coti- 
diani delle famiglie , quanto per altri ufi alla Società 
neceffarj • 

Sono andato meco fteflb molte volte confidcran- 
do per qual motivo , polTa elfere andato in difufo 
un comodo cosi bello , e di tanta economia-, e due 
congetture penfo che fieno le cagioni T uria 1’ in- 
troduzione de* cammini > cioè di que’ focolari che óra 
s’^ufano in tutti gli apparramenti , c quali in ' tut- 
te le camere per quanto -alta fia una Cafa o palaz- 
zo- , cd il fumo de’quali per cànse :o dirette , ovve- 
ro obblique fi porta ed efce Topra i tetti delie Ca- 
fe, ed elee per quelle torricelle’ che qu^ cammini s* 
appellano , e nel nodro ' dialetto con maggiori con- 
venienze Fumarie^ ed il focolare con vocabolo confer* 
vate della Mitologia de’ gentili noi chia marno lar^s o 
larh nome degli Dei domedici , a’ quali' il focola- 
re era principalmente conlkcnrto-, -parJiè aVeflero cu- 
ra particolare dì difendere le cafe dal pericolo del' fuo- 
co . Prima dell’ invenzione de* cammini erano molto 
. frequenti gl* incendi ; per riparare li quali fu Tempre 
vigile e attenta la nodra Citth , eh’ è per Quanto io 
.sò runica, a rifèrva di quelle che hanno Prefidj e Sen- 
tinelle che vegliano e fi cambiano tutta la notte con 
ordine militare : il nodro rito però è (ingoiare • 

lo andrei troppo lungi , ‘ e tropp ' s* ingroffarebbe 

^ue- 
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quefto volume » iè io volefli coatÌDuaHr«^uefìl:o ar* 
gomento > e mdlrare k felice revoluziooe de’ codu* 
inU, ed u(l Italiani dopo il fecolo decimo quarto, di» 
.xò folo che la nuova corruzione delle abitazioni , reie 
pih comoda la vita , e quelk pih Gcura e pih fìcure 
le fodanze delle famiglie ; mi refta però per quedi e 
per altri inceredanti argomenti materia fufficiente per 
un altro volume cl» indrizzerò come gli altri a VV» 
NN. come nuova prova delia mia badante dima ed 
odequio . 
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